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DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ’ 

Quoniam tres sunt, qui testimonium dant in 

Ccelo\ Pater ^ V <ìrbum^ et Spiritus Sanctus ^ 

et hi tres unum sunt. 1. Jo. 5. 7. 

I. Cjonsidera, che il distintivo più pro- 
prio della fede cristiana, è il sacrosanto mi- 
stero deir Augustissima Trinità per cui cre< 
diamo un Dio solo, e una sola essenza divina 
in tre persone divine. Un Dio solo, che in sè 
contiene ogni genere di perfezione infinita ; 
nostro primo principio, e ultimo nostro fine, 
nostro legislatore, e monarca supremo, f'^ide- 

quod ego sim solus^ et non sit alius Deus 
prceter me. Deut. 32.39. In ciò^si fonda il tuo 
debito di ubbidire, e sprvire a Dio solo, rico- 
noscerlo unico autore d’ogui tuo bene, di spe- 
rare da lui solo la tua vera felicità, di tener 
a lui rivolto il tuo cuore, ed amarlo sopra tut- 
to, come sommo tuo bene. Ma quante volte 
bai tu posposta la divina volontà alle tue vo- 
glie scorrette? quanto poco Thai ringraziato di 
tutto il bene, ciie ti ha fatto? quanto poco hai 
riposto in lui la tua fiducia? e quanto più del 
tuo Dio, e sommo bene hai amate le creature 
povere, e meschine? Confonditi, e dolente di 
con s. Agostino. Sero te amavi. 

II. Considera, come Iddio unico nell’essen- 
za è trino nelle persone, mercecchè contem- 
plando , e comprendendo adequatamente sé 
stesso, genera di sè un immagine sostanziale. 
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compila, e perfettissima, eh’ è il Verbo. Nel 
rimirare il Padre questa bella immagine ; 
Splendor glorice^ et figura suhstantios ejus» 
ad Hebr.1.3. inGnitamente l’ama; ed il Ver- 
bo ancora vicendevolmente inGnitamente ama 
il suo Genitore, e da questo amore reciproco 
si produce la terza persona delio Spirito San« 
to; essendovi in tutte e tre somma perfezio- 
ne, somma uguaglianza, e una totale concor- 
dia. Questa concordia, e unione di' volontà , 
eh’ è tra le divine persone, pregò Cristo^ nel 
cenacolo , die fosse ne* suoi fedeli: Ut sint 
unum, sicut et nos sumus. Jo.17.11. E però 
questa concordia è quella, che devi tu procu- 
rare sopra tutto con Dio, coi tuoi superiori, e 
coi tuoi prossimi per somigliare, quanto più 
puoi, all’unione perfettissima tra le Divine 
Persone. 

111. Considera, ^lie tu sei fatto ad immagi* 
ne di Dio, e dell’augustissima Trinità avendo- 
ti dato il Creatore un’anima con tre potenze 
essenzialmente ad essa unite, e tra sè distinte. 
Or, come immagine di Dio tutta la tua perfe- 
zione consiste nel rassomigliarti al tuo divino 
originale coll’imitazione non delia potenza, co- 
me infaustamente pretese Lucifero, nè della 
scienza, come infelicemente pretese Adamo, 
ma bensì neU’imilazione della santità de’ co- 
stumi, conforme espressamente ci fu da Dio 
pj’oposto; 5anc^/ eritis, quia ego Sanctus sum. 
Peir. 1.16. Per cui viene in cielo più parti- 
colarmente gloriGcato dagli spiriti angelici: 
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Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus 
omnipotens. Apocal. 4. 8. A questa santità 
de’divini costunu procura tu di eouformarti 
nel tuo vivere più che puoi, 

LUNEDI’ 

Dopo la Domenica della SS. Trinità. 

Jpse vobis demonstrahit ccenaculum grande 
• stratwn, et illic parate nobis. Mar. 14* 15, 

r 

1. v^onsidera, per apparecchiarti in que- 
sti giorni antecedenti alla solennità deU’Augu- 
fitissima Eucaristia, gli apparecchi premessi 
da Cristo. Primieramente manda due disce- 
poli a preparare nn cenacolo grande, e addob- 
SìziO'.Coenaculwn grande stratum.^ perchè? 
Se Gc.^ù fu sempre così amante della povertà, 
che gli bastò una mangiatoia nel nascere, una 
piccola celletta nel vivere, e nel morire non 
ebbe nè pure un sorso d’acqua per ismorzare 
-la sete, perchè cercare sala grandiosa, e orna- 
ta neli’imbandire a’poveri pescatori la mensa 
Eucaristica? La ragione è, perchè tu intenda 
l’apparecchio, che devi premettere nel l’acco- 
starli a questa mensa per ricevere e far alber- 
gare nel cuore il tuo Dio. Qual è stalo fin’ora 
l’apparecchio tuo nell’andare aH’altare per co- 
municarti o per celebrare? Vi sei andato ben 
preparalo, o pure per usanza, come ad una 
■mensa comune. 

> IL Considera^ che l’apparecchio fu Coena~ 
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culum grande^ tal vuol essere il tuo cuore 
per albergarvi un Ospite divino; cuore gran- 
de, e capace. Dilata os^ tuum, etjmplebo il- 
luda Ps. 80. 9. Giacché a misura della tua ca- 
pacità verserà il Signore nel tuo seno i divini 
tesori. Perchè il tuo cuore si renda capace, 
convien, che tu procuri di vuotarlo degli alFet- 
ti viziosi, disordinati , e terrenir perchè sia 
grandioso, convien, che dilati i tuoi desideri!, 
e le tue brame. Di tante comunioni fatte fìn’o- 
ra, ne hai cavato poco frutto, perchè vi sei an- 
' dato col cuore imbarazzato da mille affètti, e 
voglie scorrette, che ti hanno smorzato il de- 
siderio, e tolta la fama di questo pane cete- 
ste.Uno stomaco pieno di mali umori non sen- 
te fame, così è del tuo cuore. Per ben nutrir- 
ti a questa mensa divina, vuota il tuo cuore 
delle cose terrene, che così avrai fame, e ne 
riceverai profitto. Famelici saiurati sunt* 
Reg. 2. 5. . < , 

in. Considerai che il cenacolo fu ancora or- 
nato, e addobbato con vasi di pietre preziose 
insinuandoti, che devi tu arricchire, e adorna- 
re il tuo cuore di virtù neiraccostarli alla co- 
munione. Questi atti di virtù debbono essere 
prima di vera umiltà, e di vera contrizione, 
considerando da una parte la tua viltà, e le 
tue colpe, dalPaltra la dignità, e maestà di 
quel Signore da te così bruttamente ofieso,cbe 
vien sin dal cielo a risiedere , nel petto con 
estrema condiscendenza, e finezza di amore. £ 
dietro la comunione deve essere da te adorato 
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con alti di latria, ringraziato di tanta bontà, 
e supplicato di sovvenimento a tutte le tue 
necessità: non potendo negarli ciò, che doman- 
di a profìtro dei tuo spirito, chi viene a do- 
narti tutto sè stesso con tutti i suoi tesori per 
santificarti. 


MARTEDÌ 

Dopo la Domenica delia SS. Trinità. 

Immolahit agnum universa multitudo > 

d Uorum Israel» Exod. 12. 6. 

onsidera i motivi, per li quali il Si- 
gnore premise alia cena eucaristica , la cena 
dell^agneilo pasquale. Il primo per insinuarci, 
che la cena deiragnelio pasquale, siccome fu 
tra gli ebrei la maggior solennità, e il massi- 
mo misterio della legge mosaico; cosi la cena 
eucaristica è la maggior solennità, e il massi- 
mo mistero della legge evangelica, di cui’ fu 
appunto un'ombra, e una semplice figura U 
cena deiragnelio, che se con tanti apparecchi, 
con tanti riti, e con tante pompe solennizzava- 
si dagli ebrei per comandamento di Dio quella' 
loro misteriosa cena, con quanto più di appa- 
recchio, e divozione deve celebrarsi dai cri- 
stiani il gran mistero della cena eucaristica? 
Tu fin'ora poco conto hai fatto di questo mi- 
stero. G>mincia almeno in questi giorni a con- 
siderarne la grandezza per usare piu divota 
pietà a questo augustissimo Sacramento. 
TomJJI, 2 
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’ ll. Considera, T altro motivo di premettere 
la celia deiragnello; perchè siccome dal popo-' 
lo ebreo si mangiava solennemente l’agnello 
in memoria d’essere stati liberati dalla schia- 
vitù di Faraone; cosi la cena eucaristica serve 
a noi di memoria d’essere liberati col sangue 
immacolato di Gesù dalla schiavitù del pec- 
cato^ del demonio, e deirinferno. Or siccome 
incomparabilmente maggiore si è questo be- 
nefizio d’esser'noi liberali in virtù del dìvin 
sangue di Gesù dalla schiavitù delta colpa, e 
dalla morte immortale deU’anima, che non 
fu queljo degli ebrei d’eSsere liberati’ in virtù 
del sangue dell’agnello, con cui tinsero le por- 
te dei loro alberghi, dalla schiavitù di Farao- 
ne, e dalla morte passaggiera del corpo; cosi 
è ben giusto, che con maggior divozione , ed 
apparecchio da noi si mangi questa cena euca- 
ristica. 

IlL Considera , che la cena legale dagli 
ebrei celebravasi una vòlta Tanno per essere 
stali una sola vòlta liberati dalla servitù eh 
ligiito. Ma noi, che veniamo in virtù del sàn- 
gue del Redentóre liberali dalle nostre colpe 
quotidiane, .quotidianamente si celebra questa 
cena sagramentalé, la quale è una rimembran- 
za del benefizio, che il Signore ci ha fatto, di 
riscattarci, e insieme una rinnovazione del no- 
stro riscatto. Di maniera , òhe questo mistero 
del Sacramento è la massima solennità, che si 
celebri fra Tanno; perchè tulle Taitre feste più 
principali della Natività, della Risurrezione, 
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e deirÀscerìsione, sona una semplice memò« 
ria, e una mera rappresentazione dì tali miste- 
ri, dove, che questa del Sacramento è una 
ra rinnovazione del gran mistero celebralo dal 
Signore nel cenacolo. Se a queste verità fai 
matura riflessione : con maggior divozione, e 
pietà Tadorerai nelle chiese , e assisterai alla 
santa messa, e con miglior apparecchio ti ac- 
costerai a comunicarti. 

MERCOLEDÌ’ 

Dopo la Domenica della SS. Trinità.' 

Ccepit levare pedes discipulorum, et exter’‘ 
gere linteo^ quo erat prcecinctus.ioA’ò.^. 

C 

I. v_ionsidera, che il Redentore innanzi la 
cena sacramentale si spogliò delle vesti, si cìn- 
se di un semplice tovagliuolo, e riempito di 
acqua un catino si mise curvo in terra a lava- 
re, come vile servente, i piedi dei suoi disce- 
poli per rappresentare sensibilmente, sino a 
quel segno si abbassa per noi nel sacramento, 
dove si spoglia d’ogni maestà, si ricuopre di 
viti accidenti, e scende dal seno del divin Pa- 
dre per entrare nel seno dell’ uomo, a lavar- 
lo col proprio sangue, e alimentarlo colle pro- 
prie carni: Declinavil ad eum^ ut vesceretur. 
Osea. 11. 4. Or se così grande fu lo stupore , 
e tenerezza di Pietro apostolo al vedere il di- 
vino Maestro cotanto umiliato ai suoi piedi, 

2 ^^ 
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che tutto attonito esclamò^ Non lavabis mi* 
hi pedes in cetemum. io. 43, 8. Quanto più 
di stupore, e di riverenza dovrebbe risveglia* 
re nei tuo cuore il vedere al lume di fede Ge* 
, sii così umiliato sotto sembianza di pane per 
lavarti col suo sangue , e nutrirti colle sue 
carni? 

II. Considera, che prima di comunicare gii 
apostoli volle Gesù lavar loro le sozzure^dei 
piedi, per dimostrare la nettezza che richiede 
per apparecchio alla santa comunione, doven* 
do essere questa nettezza non solo da colpe 
mortali, ma da colpe anche veniali, e digli af- 
fetti sregolati, e viziosi di odio e di amore, che 
sono i piedi deiranima. Ad ottenere questa 
nettezza, convien, che ti lavi nella confessione 
sacramentale, e che premetta ancora innanzi 
la comunione atti di contrizione, imitando il 
santo Giobbe, che diceva: Antequam come^ 
<lam^ suspiro. Job. 3, 24. Questi atti di penti- 
mento giova, che siano generali in detestazio- 
ne di tutti i peccati conosciuti, e non conosciu- 
ti, confessati, e non confessati; perchè se mai 
ti comunicassi con buona fede in peccato mor- 
tale per ignoranza invincibile , verresti con 
questo dolore generale ancorché imperfetto a 
risorgere dalla colpa alla grazia per virtù del 
sacramento, 

III. Considera t'^ie per mezzo di questa la- 
vanda l’insegna il Signore, quali siano quegli 
alti di virtù, che devi principalmente eserci- 
tare verso del prossimo in apparecchio alla 
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{anta comunione, che sono di umiltà, e cari- 
tà, copfoi;nie l’esempio, che ti ha dato Gesù. 
^en^plunfr dedi vobiS f ut ^uemadmodutn 
ego feci vobisf ita et vos faciati^’ Jo» ^ 
Devi.aacot'a esercitafe. queste due virtù di 
nmilìà, e di carità vèrso del Signore, chetane 
to si abbassa pef usar I estrema 'finezza della 
sua carità in qiiasto sacratnenlo- E Iddio ^ 
gjja, ph^ airentrare Gesù nel tuo prttó, noti 
debba farli quel . rimprovero^ che girfece al 
farispor •dell’cvai^oiu» Lue., 7. 44. et seq» lny 
tropi iu d(you 4 Pa potava, •i d^ttcun pedibus nteip 
non dedisd^ Pf 

lavare ad minora,! tuoi piedi, _e^l anima tua^r 
' Qieo caput meiim mpt Unxisti^ 
idal^ca.orè odorosi u^pcp li ,di^a«efb 

nùfù f^^i-A^distij per segno d albo- 
re, Q, di jwcc àxe oou piu si disciolga, j 

. CIÒ VEDI' 

. ' Festa del S5^ Sagt^meato. 

Gint dilexisset stios\ qui crani ’irt mundOf 
, iti finewldilexdt coscio» 

C = ■ . 

oDSÌdera, l’estrema fiinezza delPamor 
di Gesù neirinstituire l’eucaristia, primiera- 
mente per quel che'Hi dona, donandoti sotto 
le specie sacramenUdt la sua carne, iì suo san- 
gue, la sua anima, la sua divinità con tutti i 
semi tesori^ talmente éhe' in darli questo boc- 
cone ti duna quanto ha di più prezioso nei 
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suoi divini erarii. E tu di un tanto dono , nè 
meno lo ringrazii, nè da un tanto amore senti 
infiammarti a riamarlo? ogni piccolo dono, 
che da un uomo ricevi m segno a’amore, li le- 
ga il cuore, e ti necessita a riamarlo; e un Dio 
in donarti per eccesso d^amore tntto sè stesso, 
non può giungere a guadagnare il tuo cuore, 
ed obbligarti a riamarlo? Non ti confondi del- 
la tua avarizia, con cui fin'ora hai così mal 
contracambiata la divina liberalità!' 

II. Considera, Testrema finezza per il mo- 
do con cui a te si'dona.neireucarislia scenden- 
do dal seno del divin Padre a 'vestirsi delle 


specie sacramentali per entrare nel tuo petto, 
ed unirsi teco a foggia di cibo^ ^còngi ungerò 
intimamente alla tua' carine^ il SùVcorpd san- 
tissimo, al tuo spirito lar-suo anlnm, eda suèi 
divinità. Non vi è còsa, che pi^ Strettamente 
si unisca con esso noi del cibo, che distribuito 
per le nostre naembra,'hoinf è modo di sepa- 
ramelo. A. questua unione ;Co«sì intim,ajinventata 
dalTamore di Gesù, come tu corrispondi, co- 
me procuri di startene seco unito peir> amore 
col cuore, ^ e colla. m«ite?.'Temo, che tu stia 


lontano da esso coi pensieri, e cogli affati an- 
che nèl tempo, che: attuai meaie dimoia- Inel 
tuo petto.. I, ì 

111. Considera,i il<- fine 'inteso ;dav Gesù' per 
mezzo di questa unioné sacramentale; ed è dì 
santificarci nostricoTfH còlla sujr carne purisr 
sima, di santificare iì-hostro. spirito colla- sua 
anima, e colla sua divinità,, talmente, che ve- 
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ìiiamo arlìmati dal suo spirito, e viviamo una 
vita più divina, che, umana, dicendo coll’apo- 
stolo: Vho autem^ jam non egòi vivjst vero 
in me Christus. Cai. 2, 20. Gli alchimisLi 
pretendono collo spirito cavato dall’oro à for- 
za di fuoco di poter dare ai metalli inferiori la 
«bellezza e’I valore dell’oro. •Così Gesù si uni- 
sce a noi colto le specie sacramentali a modo 
idi spirito per trasformarci in divini. E tu non 
-amiTiiri queste finezze d’amore, e. questii ec- 
cessi di carità? ma che prò di queste invenzia- 
-ni divine, se stando Gesù' intimaménte a le 
• presente, non sai tu stare a lui presente colle 
I tue potenze dell’anima.? Per godere pienàttiéd- 
ile il frutto di questa beala* unione, conviene 
' che in ricevere Gesù il tuo cuore si sequestri 
tda ttJtle le cose creale, e stia il tuo spirilo in 
Astato di soli tudiuff per dare al iuo Dio unica- 
, mente ricetto: sicché si verifichi il detto d’Isaia 
c. 45; U; Tantum in te est Deus, solo Gesù 
'.nella tua memoria, Gesù solo nel tuo inlellet- 
-to, solo Gesù nella tua volontà. 

, ‘Ve N«’e:r d P : 

Dopo la festa del SS. Sacramento. 

Sciens Jesus, quia vénit hora ejus, ut tran- 
Seat ex hoc mundo ad Patrem, eie. In fi- 
nem dilexit eos. Jo. ^3. 4. ^ 

c 

Considera, come a maggior segno si 
nobilita il mistero dell’eucaristia dalie circo- 
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stanze del tempo, nel quale fu dal Redentore 
instituito. Sapendo di esser giunta l’ora di as> 
sentarsi dai discepoli, per dar compimento 
all’opera nella nostra salute, volle colla pre* 
senza sacramentate supplire alla mancanza 
della presenza reale, e visibile. K siccome sce« 
se in terra a vestirsi di umana carne, senza 
lasciare il Padre, cosi senza lasciare i discepo- 
li volle ritornarsene al Padret danda in ciò a 
vedere quanto fortemente fòsse legato per a- 
-more ai discepoli, dai quali noa seppe sepa> 
’ rarsi, nè meno- colla morte*. Deìicim meos es- 
se oum fiUU homiruim,. Prov. 8. 31. Ma se 
Gesù noa sa stare lontano un momento dagli 
; uomini, come puoi esser cosi poco, sollecito di 
. ricorrere alta sua presenza nel sacramento, do- 
ve ti attende, t’invita per farsi tua guida, tuo 
- medico, tuo consolatore, e tuo conforto? Ve- 
iiùte ad me omnes,, qui laboratisy et onorati 
estisi et ego refieiam vos* Matth. 1 1.. 28.. 

11. Considera, un’altra maggiore finezza per 
la circostanza dei tempo ponderata dall’ ap>o- 
slolo* In qua mete tradebatur^ Cor.. 1 1 . 23* 
Per contrapporre ad uit eccesso di perfidia, un 
eccesso di carità, e render più. luminosa la sua 
bontà fra le tenebre delt’ufuana malvagità^ 
Lux in tenebvis lucet. Jo. 1. 5. E non è cosa 
.da far trasecolare ogni mente,, veder Gesù, 
che procura con tanti prodigii di rimanere nel 
mondo cogli uomini: in quella notte, che da- 
gli uomini gli si tramano insidie alla vita per 
. cacciarlo dal mondo: in quella notte che im- 
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bandisce un cotwito di^elesti delizie ai disce- 
poli: in quella notte che doveva essere da un 
ai loro tradito, da un’altro negato r da tutto 
derelitto hr mano dei suoi nemicir £ tu a que- 
sti esempi di cariti esimia non imparerai a 
render bene per mal^r ed amare chi li odia? 

G>nsiaeray che Gesù neiristituire il di- 
vinissimo Sacramento previde , che a questo 
eccesso dell’amore suo verso di noi, si corri- 
sponderebbe con un eccesso di trattamenti 
eoormrssimiy avendo i miscredenti dato il suo 
corpo sacrosanto a calpestare ai cavalli;, e in- 
sultato in piu modi indegnissimi. E quel, cli’è 
pe^io; con essere dai fedeli stessi , che. con- 
fessano la reale sua presenza DeU’ostia, lascia- 
to sugli altari in abbandono, strapazzato» con 
mille irriverenze, e ricevuto anche sacrilega- 
mente in più cuori macchiati da misfatti brut- 
tisstmi.J^ nondimeno fra queste tenebre non 
lasciò ilDUon Gesù di far risplendere gli ec- 
cessi della sua carità , e pazienza invittarZfo- 
spitahitur^et pascet^et potabit ingralor^et ad 
hceCi amara audiet. Eccl. 29. 32, Or se Gesù 
per promuovere la tua salute si è sottoposto 
a tollerare nel sacramento tanti, e tanti stra- 
pazzi, perchè non dovrai tu ancora tollerare 
di buona voglia qualche smacco per promuo- 
vere la sua gloria? perchè non -procurare dal 
canto tuo di compensargli queste villanievche 
soffre dal più degli uomiei, colle visite, e ado- 
razioni frequenti; che a te non tcostano, che 

2 ♦♦ 
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pochi passi, umiliando al suo cospetto il tuo' 
spirito, e rincurvando le tue membra, alKn, 
di onorarlo, e prestargli un culto di latrià> 
compito di atti interni, ed esterni?' ... • 

SABATO ^ ! . . 

Dopo la festa del SS. Sacramento. 

Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus' 
usque ad consummationem scbculi, 

Manli. 2S. 26. ' ' 

C 

onsidera, che Gesù colla sua dimora 
nel Sacramento pretende di rinnovare a prò 
di noi tutti quei beni, che recò in terra colla 
sua presenza visibile; d’insegnare, e illumina- 
re le nostre menti; di sanare le nostre. infer- 
mità; di animarci, e confortarci all’acquisto 
delle virtù. E prima, pretendere d’insegnarci,' 
ed illuminarci stando su’ tabernacoli, come 
maestro sulla cattedra : Non faciet avolare 
a te ultra doctorem tuum. Uà., 30. 20. E 
che cosa li bisogna imparare di verità giove- 
voli alla tua salute , che non 'l’insegni Gcsù?| 
Vibrando da quell’ostia raggi di luce ad illu- 
minarti la mente,' ed ammaestrandoti con vo-T 
ci segrete aheuore: Loqiìar ad cor Osea 
2.14. San Tommaso d’Aquino imparò più coi* 
lo stare divotamente alla presenza 'deh Sacra- 
mento, che col leggerei volumrplii;clotti. 
appropinquant pedibus ejus.accipieiit de do* 
ctrina illiiis, Deut.33.3. Che bella sorte pe- 
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rò è la tua di poter ad ogni ora udire un tan- 
to maestro ! ma tu, come frequenti questa' 
scuola? come ambisci d'imparare queste sue' 
celesti dottrine? Sebbene per essere ammae- 
strato non biista, che tu stia presente al Si- 
gnore col corpo; se non te gli avvicini collo 
spirito, mettendoti ai tuoi piedi, come la Mad- 
dalena ad udire le sue voci, e le sue dottrine.* 
Accedile ad eum, et iìluminaminl. Ps. 33. 5; 

U. Considera , che Cristo sta sugli altari 
per risanarti, còme quel -serpente di bronzo 
inalberato daMosè per risanare gli ebrei mor? 
sica ti da'serpenti: Qui percussus aspexeritj 
'ùidet. Num. 2t. 8. Nel tempo, che si dimo- 
strò il Redentore in terra visibile, fece conti- 
nuamente grazie miracolose' a prò dei corpi. 
(Grazie più miracolose, e più frequenti opera 
ora Gesù velato sotto le specie a pròdi quél* 
r anime, che fanno a lui divolo ricorso. E 
quante col ricorrere al Sacramento vengono 
risanate dalle loro viziose inrermilàl Tu non 
fìnisci di risanarli dai tuoi mali deU’anima, 
perchè trascuri di ricorrere a Gesù, che selo 
può donarli la sanità. 

III. Considera, che sta Gesù su|li altari 
per animarti, e confortati alf acquisto delle 
virtù cogli esempi, che ti rammemoi’a déllè 
virtù, eh’ esercitò in terra mortale.^ e cogli 
esempi delle virtù, che allualménte ti porgò 
sotto le specie sacramentali. È Gesù nel' Sa- 
cramento un memoriale di tutto quello i che 
ha operato, e palilo per te, chiaiiialo pèrò da 
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s. Agostino; Sacramentum memorlce. E que- 
sto memoriale per essere vivo, e animato in- 
fonde lena, e vigore per tener dietro alle su^, 
pedate. Più ancora ti conforta, e ti anima 
gli esempi delle virtù, che attualmente ti por- 
ge. Di uDbidienza in venire dal cielo sotto le 
specie sacramentali alle voci del sacerdo- 
te. Di umiltà , e di pazienza collo star così 
ristretto sotto gli accidenti di pane, e vino, e 
col tollerar tante irriverenze^e villanie per 
tuo bene. Mettiti a ripensar di proposito in 
presenza di Gesù alle virtù che ti rammemo- 
ra, e alle virtù, che attualmènle esercita nel 
§acramento. Figurati, che Eterno Padre ti 
intuoni dai tabernacoli; //is/wce, et fac securi' 
dum exemplar^ quod libi in' monte monstra- 
twn est. Ex. 25. 40. Che cosi ti animerai a 
far acquisto delle virtù. ' 

i ! DOMENICA 

Fra l’ ottava del SS. Sacramento. 

Hoc facile in meam commemorationem. 
Lue. 22. 19. ' 

I. Considera, che Gesù viene sotto le spe- 
cie sacramentali non solo per dimorare con 
esso noi, ma per offerirsi ancora per noi vit- 
tima incruenta nel sacrìlizio della messa, nel 
qual ci rappresenta giornalmente il sacrifizio 
del Calvario , affinchè s’intenda , quanto gli 
prema, che, ci, ricordiamo esser Gesù morto 
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in Croce per noi. In più modi si rappresenta 
nella messa il sacrifizio, e la morte di Croce. 
Si rappresenta misticamente col mettersi se* 
paratamente tutto il Oivin Sangue sotto le 
specie di vinone 'l'Divin Corpo sot^ le spe- 
cie df<paùè. Si rappresenta morsi ^rnente colio 
stare il Corpo di Cristo sotto gli accidenti di 
pane, e V ina come in uno stato di morte. Si 
rappresenta realmente col perder il Signore 
alla consumazione delle specie qiKir'essere sa- 
cramentale, che per la coosecrazione dir nuo- 
vo acquista. £ tu à questa rappresentazione 
del Figlìinola di Dio morto per te vi: assiste- 
rai, con meno attenzione, e meno afietto^ con 
cui staresti alla rappresentazione di una fìnta 
tragedia sopra di un palco? 

• II. Considera, che nel sacrifizio della mes- 
sa non solo si rappresenta, ma si rinnova il 
gran sacrifizio offerto sul Calvario al Divin Pa- 
dre, il quale lo gradisce, quanto quello san- 
guinolento della Croce. Poiché nella messa si 
offerisce, ristesse vittima, che fu offerta sul 
Calvario. L’islesso è il sacerdote, che l’offe- 
risce, essendo Gesù nella messa Tofferenle 
primario, il quale Tofferisce al Divin genitore 
al medesimo fine, e col medesimo affetto, cui 
gli offrrì il cruento, come sedi bel nuovo sa- 
lisse a svenarsi sulla Croce, senza ohe si smi- 
nuisca punto il pregio, e valore della messa 
per. cólpa del sacerdote, che célebra\ Questa 
rinnovazione, che si fa quotidianamente su’no- 
stri altari dei sacrifizio di Croce, s’invenlò da 
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Gesù, acciò possiamo giornalmente soddisfar 
ai noslrl debiti, che abbiamo con Dio. £ pri-’ 
ma di onorarlo, e a ciò serve la messa, in', 
quanto olocausto. Di placarlo per le nostre 
colpe, e a ciò serve, in quanto sacrifizio pro- 
piziatorio. Di ringraziarlo dei benefizi ricevu- 
ti, e supplicarlo di quelli, che ti bisognano, e 
a ciò serve in quanto sacrifizio pacifico. Oh 
che gran mistero è questo! Tu nel celebrarcit 
ovvero assistere alla santa messa, procura di 
offrirla, e ordinarla a tutti questi frni or dettis 
di onorare la Divina Maestà, di soddisfarla, dt 
ringraziarla, e supplicarla. E se cor^iungeral 
queste tue offerte con quelle, che fa Gesù nel: 
la messa, come sacerdote prinóario, saranno 
a Dio più gradite, c a tq più profittevoli.' 

- IH. Considera, che; questo sacrifizio in- 
cruento della messa non è per noi meno pro- 
litlevole del sacrifizio cruento di Gi’oce; per- 
chè il cruento fu la cagione universale, che 
adunò il tesoro det meriti di Cristo a prò di , 
tulli. L'incruento l'applica, e dispensa a prò 
di ciascuno in particolare, con donarne il pos- 
sesso a misura della disposizione, e coopera- 
zione, che trova in ciascuno. E In vedendo 
sulTaltare aperto da Gesù in tempo della mes- 
sa un banco dii tanta pietà per farti ricco dei 
divini tesori,' te la passerai in queU'era ozio- 
so, senza badareàlla grandezza del mistero, e 
senza esercitare quegli atti di pietà, e di. reli- 
gione, che necessariamente si richieggono per 
rendere a te profiUevole il divin sacrifizioii^ 
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LUNEDI* • 

f 

Ff a Tolta va del SS. Sacramento. 

Qui manducat meam Cameni, et bibit menni 
Sanguinem^ in me manetyct egò in ilio» 

' Jo. 6.'5-7.i , '* . 'i -v;. ‘, i 

' ■' ■' ' -1 ,r 

- I. v_ionsiderav che Tamarevoli^simo ..Ré-, 
dentore^' siccome nella. mes^a liar voluto far 
tina rinnovazione del sacriBzio J del la' Croce y 
così Ila ’ voluto ancora nella comunioifie fave 
fin eSteósione del mistcrio. della Divina Incar> 
nazione,' partecij^àndo,' a chi degnamente si 
ebraobièa, per' Tunione sacramentale'y cjuei 
beni immensi^ che'la sua umanità Santissima 
riportò per Tunione personale col Verbo.Di- 
■ vino. Guarda, che onore, e clié dignità; Tesser^ 
Gesù assunto, in quanto uomo, alTintimo con-/^ p 
sorzio della divinità, e di queste preroga li ve|g‘''^'|, 
non vuol egli godere solo per sè, ' ma .vuole, 
che noi ne siamo in qiialdie modo! partecipi ^ 
])-^r mezzo della santa comunione. Claritatem 
fjnnm dedisti mihi, dedi eis. Jo. 17.22. Disse 
al Padre nel cenacolo^dopo d’aver dato agli 
apostoli la comunione; volendo significare, che 
di quella gloria,’ che aveva ricevuta per Tu- 
fiione col Verbo, ne aveva. fatti parlecipi i di- 
scepoli sooi>con dori.ir loro il suo corpo, e san- 
gue sacraoìentato. Oh liberalità dii Gesù! E 
tu non lo ringr.'fóii, nè sai fare stima di que- 
sto mistero così eccelso?- i'.'-. . ' . ‘ 

II. Considera, che quésta iunipne sacramen- 
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tale, quantunque inferiore alla sostanziale del 
Verbo Divino alla Umanità di Cristo, è non- 
dimeno la più stretta, e la più intima, che 
possiamo in questa vita sperare; poiché ci le- 
ga ad un’ora con Cristo corporalmente, spi- 
ritualmente, e moralmente. E prima corpo- 
ralmente 'congiungendoci per fisico conlallo 
alla carne punssima,che santifica i nostri cor- 
pi. Spiritualmente congiungendoci alla Divi- 
nità unita sostanzialmente alla su» carne. Mo- 
ralmente con essere fatti membri mistici del 
corpo di Gesù animati dallo Spirito Divino, e 
sollevati ad una vita divina; Qa/ autem adìue- 
ret Domino^ unu& Spiritus est. 1. Cor; 6. 17. 
Questa vita divina, che ci reca l'unione sacra- 
mentale, dichiarò il Signore dicendo: f£§o vi- 
vo propter Patrem: et qui manducat me, et 
ipsevivet propter me. Jo. 6. 58.- Come io vi- 
vo una vita divina comunicatami dal padre 
per runione personale; così vive una vita di- 
vina per Tunione sacramentale, chi mangia la 
mia Carne, e beve il mio Sangue. Possiamo 
udire queste cose, e credere, che Gesù così 
strettamente a noi si unisca, e intanto vivere 
col pensiero, e coll’afTetto da lui lontani? 

III. Considera, che l’unione sacramentale 
con Cristo si chiama comunione^ perchè per 
essa ci comunica lutto il tesoro dei suoi me- 
riti , e 4 lelle sue soddisfazioni, che per noi 
guadagnò; Pascerls in divitiis ejus. Ps. 36.3. 
Senz’altra limitazione, che delia nostra dispo- 
sizione, e capacità. Iti'omnibus divites facti 
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estis in ilio» 1. G)r. 1. 5. Entrando io posses- 
so di tutte ie rìecbezze, che Gesù possiede, 
come Uomo Dio. 11 Padre nel darci Cristo; 
Omnia cum illonobis: donavit» Rom^.32. Co- 
sì Crkto nel darci se stessa nella comunione,, 
o^nt suo bene ci dona. Ma dopo tante comu- 
nioni die frutta ne hai raccolto ^ Una sola 
comunione basterebbe a (arti santo. £ tante 
^munioni non sono ancora a te bastanti per 
farti vivere da ^ero reli^oso?^ 

M A RTE or 

Fra ì*ottava del SS. Sacramento. 

■Paraci in compecttt meo mensam adi/eMus 
eos, qui trihulant me, Ps. 22. 6; - 

C . 

onsidera,. che 1» comunione ci serve 
-di medicina,, di arma, e di ristoro. Serve- di 
.medicina per curare i morbi delle nostre pas-. 
sioni sregplate.: Tutte le nostre- passioni spiri- 
tuali,. e carnali provei^no dalla congiunzio- 
ne, che abbiamo contratta colla carne infetta 
di Adamo..Pec curare questi morbi viene Ge- 
sù nella comunione a congiungere strettissi- 
-raamente in forma di cibo la- sua corde 
cala alla nostra^ offinchfr .so p«*^l*uuionecolla 

carne di Adamo prevaricatore abbiaino con- 
tratta rinfecmità, per runionecolia^me di 
Cristo Redentore riceviamo' il rime^, e 1» 
cura. Sicché la santa comunione- è la niigliorey 
e più efficace meiicìna per diminuire gli sii- 
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-moli del senso rldakilrante, .e metter Cre- 
ino alle . voglie viziose dell’uomo vecchio. É 
perchè dunque, > quando senti le lue passioni 
più tumultuanti, e la tua carne più ribelle, 
,non ti accosti più alivolamente, e più frequen- 
temente alla santa comunione, rimedio uni- 
iversalissimo a eurare tiitii i morbi deU’aniaK)? 

‘ li. Considera, che la comunione è Tarma 
migliore contro gli assalti del demonio, aven- 
do virtù speciale di mettere in higa gli .spiriti 
infernali, e di vincerli, come fu adombrato in 
quel pane di'Gedebnei che sbaragliò l’eserci- 
to dei madianiti. Un uomo ben munito del sa- 
craniento non Sara mai vinto da tutte le squa- 
dre de’ demoni, i>quali temono, di chi baia 
sè presente Gesù,, e che cessate le specie sa* 
eramentali, non cessa egli di difenderlo col- 
la sua ai^revole provvidenza* ili segnò della’ 
santa Croce vale a mettere in fuga gli spiriti 
infernali; molto più Gesù stesso iiv persona. 
Si Deus prò nohis^ quis coìitra nos? Procura 
•tu di stare ben unito a-Gesù,i che così sarai 
.vittorioso di tulli gli spiriti ribelli.’;: * • 

' IIX. Considera, che^ la comunione dà lenay e 
•ristoro per operare, e tollerare per Diò, mob 
lariRgliov* che non- diè, il pane suceenericcia 
tal povera Elia «tu- .«anEimincire por 4(1 giorni» e 
salireal: monte Oreb: bei lu nel ^luaUegrinog- 
gio dif.qXfeeStai vita mancaaie di forza per sa lU 
treàllaioimai della, virtù, e peri superare gli 
.ostaòoliidella natura corrotta.-: £^i ecco, dìe 
Gesù l’imbandisce questa mensa del suo cor- 
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po santki^ima pèi' sollevare b tu» dcbol^zz?,* 
per animarti a vincere le difilcoltài'per colmai 
redi spivili'genoro‘si''iL ^tuo cuorejda 'ck)r!reré 
airaicquìHoideUalvirtù^.Gli òri^. e' lei perle poe- 
tabili dio<mo, cl>e hanno vktdi dii aUargare il 
cUove^ e TÌnvigo'rklo.''Cò5t<è.*df iqìies;lòi mensa* 
Sàppi tn dunque valertene a cu^re le.tue in«- 
femiLtàv^ad àr alarli^ copino idei, tuoi nemici, e 
6Òll0vaire>ié tue'debolezze^ • . . . i„. 

♦ '.•fi-' • -ìì , 

-iiiii-oi' i, Md£RCOLEDI* 


..p , 1 .Era rollava del SS. Saoraracnto. ' ' 

I I j ^;u; i y , . 

'‘\^'€aro mett'iJ^re ast c^s ^ et- sanguts..,^ 

».! '•^ ‘•■^ìMeus'vèreiegt^jJoèus^ &. 56; ì. :.:j 


;.j iOi i. 


i;' V>éònsider<a; 'Cheìfra.tuttr i sacramentiv 
qtté^tojscdo deU’ÉuCàrislia* èi «:dato a foggia 
di cibo', perehè^gU'Ol tri ‘Sacramenti sono, co< 
rn^-tanti canali da devivóre in . noi a mi'Sóina 
tleilo’ ^^zia'^aniificante: quésto delKaltacc. di 
dona iv fonte^stesso d’ogni grazia. Qt^sto pos- 
*se$9o Boa»' poiev.t . T UOI darsi in miglior forma 
che di’cibo^.e di bevanda,- non* essendovi cosa 
di cui abbiamo nsaggior dominio, che delnor 
stro alimentoj rhentre non si distingue-la par 
dronaniza di noi medesìimidalla'.padrotianza 
del nostro alimento'. E al vedere. Gesù tuo 
Dio, tuo Creatore, tuo IVedentore che viene 


nel tiio pettò a donarti- il: possesso^ q la padro- 
nanza di . tutto. sè, non vorrai tu^una volta la- 


sciarli possedere' da* lui .rimettendoti' tulio 
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nelle sue divine, mani, acciò di te disponga eoa 
piena padronanza? • , * 

" IL Considera, che ci è dato in forma di cir 
bo, per'diàatarci, che< produce a prò, della 
spirito quegli effetti, che produce il cibo 'ma* 
teriale a prò dei corpi;' essendo i sacraasentr 
segni insieme, e cagioni, che operano ciÒ, , iqhte 
- significano. Quindi se proprio è del cibo nfia- 
teriale raarrtenere, e aumentare la vita del 
corpo, cosi proprio & di questo cibo spiritna<^ 
le mantenere^ è aumentare la vita dello spiri- 
to. Se non, che il cibo materiale vale ad au- 
mentare la vita del corpo sino ad un certo se-^ 
gno,e.Cenere rndielro la morte per breve'femr- 
po: dove,^cric il cibo Eucaristico mi^iora la 
vita dello spirito con farla crescere sen^a mi* 
aura, e; renderla immortale. Panis vitft sf 
chiama, perclic dona tutti t beni della, veier 
vita,' donando vita di grazia,- Vila.di glof ia , cr 
airultimo dei giorni, vità di corpo immorta- 
le. £ tutti questi beni non bastano a risveglia- 
re nel tuo cuore una fame insaziabile di que- 
sto cibo divino? Ma qui osserva, die iL cibo' 
corporale poco giova a far crescerei e mante- 
nere la vi la. del. corpo, se non Si niiisficav e se 
-lo stomaco no» è sano Così- è del cibo Euca* 
rìstico. Tante. connmioni si sono da te fatte: 
con poco frutto^ perchè’ ti sei nutrifo di que- 
sto pane-celeste-senza masticarlo colla consi- 
derazionef e coll anima infetta dar viziL 
llf. Considera, che questa mensa Eucari- 
slica è imbandita da .Gesù sotto specie di pa^ 
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ne, e di vino, per dimostrare, che ti dona una 
refezione compita a saziare il tuo spirito, co> 
me refezione compita è il pane, e*l vino a sa- 
ziare il tuo corpo. E di che può aver fame, 
chi di Dio stesso fonte d’ogni bene si nutrisce? 
Anima saturata calcabit favum, Prov.27.7. 
£ un cuore di Dio satollo non saprà sprezzare 
tutto quel piacere cosi meschino, che possono 
dare i beni del roondoPTutli gli altri doni, che 
riceviamo dalia divina liberalità non sono fi- 
stesso Dio, e godiamo in essi di Dio in sè stes- 
so. Solo nella mensa Eucaristica da noi si go« 
de di Dio stesso fatto sotto le specie vero no- 
stro cibo, e vera nostra bevanda. E ciò non 
dovrà spegnere in te la fame, e la sete d’ogni 
cosa terrena? Quid enim bonum ejus^ et quid 
pulcrum ejus nisi frumentum electorum^ et 
vinum genninans f^irgines? Zacch.'^J. 17. • 

G I 0 V E D r 

Ottava del SS. Sacramento, 

Qui manducai meam carnem^ et bibit meuin. 
sanguiuem^habet vitam «ternaw. Jo.6. 55. 

I. (jonsidera, che chi si nutrisce del -cor- 

f >o sacramentato di Gesù non si dice, die^avrà 
a vita eterna, ma si dice, che habet vitàmxe- 
ternam. Perchè nel donarci il Signore*sè 'stes- 
so per cibo, ci dà un pegno della futura* gloria 
così certo, che poco non si distingue dal pos- 
sesso; mentre questo pegno, che teniamo per 
cauzione, non vale niente meno del beòe spe- 
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rato. Ciii mai diffiderebbe delie promesse di 
un uomo, che lasciasse sè stesso per pegno? e 
vuoi tu dubitare delie promesse di un Dio» 
che per pegno delia gloria ti dà sè stesso nel 
Sacramento? Ogni volta però, che ti comuni- 
chi , digli di cuore Deus s/jet Tnece* . Siete voi 
mio Dio il sostegno delle mie speranze^che col 
venire dai t cielo in terra ad albergare così 
umilmente nel mio seno, mi porgete certa -0- 
ducia di volermi una volta dar ricetto nel vo- 
stro seno di pavidi: Speret in nomine Domini^ 
et innitatur super Deum suum, Isa. 50. 10. 
Il punto sta, che la speranza immobilmente 
salda per parte di Cristo sacramentato, non 
vacilli dal canto. tuo, e non. venga meno per 
tua co^a. . , . 

11. Considera, che Gesù nel Sacramento è 
pegno: Pignus' futura; glorice; ma pegno che 
insieme ti aiuta , e ti facilita l’acquisto della 
gloria con darti gli aiuti da reprimer la con- 
cupiscenza, da resistere alle tentazioni, e fare 
tutto quello, che bisogna dal canto tuo per 
meritare la gloria: essendo instituito questo 
Sacramento di suo primario fine a servirti di 
viatico'per introdurli agli eterni riposi. Ogni 
volta però, che li comunichi, disponili a rice- 
vere Gesù per viatico, come se fosse per te 
ruilima volta, e come sostassi in punto di an- 
dare aU’altro mondo, fiche ti gioverà facendo- 
lo con questa intenzione di soddisfare al pre- 
cetto di comunicarti airestremo di vita, qua- 
lora da morte improvvisa ti fosse impedito. 
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ni . CorY^idera, che per la comunione si i c- 
rifica quel,’ che' disse il Signore in s. Luca.'^c- 
ce reghum Dei intra vos est. Lue. 17.‘i 1 . Per- 
chè riceviamo dentro di noi tutto quello, che 
fa pienamente beati i cittadini del cielo, dan- 
dosi a noi nella mensa sacramentale il mede- 
simo piatto, di cui si saziano le menti' angeli- 
che: Panem Atigèlorum manducava Homo. 
Se non, che i beati cómprenscri si pascono di 
Dio a lume di gloria’; e noi viatori al lume 
di fede. I beati seggono alla loro mensa con 
diletto, e noi con accrescimento di grazia, e di 
merito. E di quésta mensa, che fa sazio tutto 
Perapireo,' puoi tu non sentir- fame focosa, e 
continua? I beati non patiscono separazione 
dal sommo bene goduto al lume di gloria- co- 
sì noti (levi tu nè meno star separato dal sony 
mo bene goduto ai-fumé di fede,- ma 'vivere 
per amore unito ad esso colle visite frequenti 
del S8?Sacramento, colla memoria affettiva, 
e colle comunioni spirituali, e reali; dicendo 
coir h.^x3s\.c\ò‘.''Bonnm est nos hic'essei 

VENERDÌ’* • 

j . 

Dopo Pottava del SS. Sacramento. 

Qnns prtescivit^ et pradestinavit confonnes 
fieri imaginis fUii sui, ut sit ipse Primo ^ 
genitus in multis f rat ribus. Rom.8.29. 

I. Cjonsidera, ebe il segno più certo del- 
la tua predestinazione è, che tu sia conforme 
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a Gesù, qual copia aU'eseroplare. Fu Gesù 
eletto dal Padre suo figliuolo primogenito , 
naturale, e predestinato a guadagnarsi la glo- 
ria di Redentore coll’esercizio di virtù fatico- 
se. Così pure elesse gli altri figliuoli adottivi 
ad essere conformi a Gesù, qual esemplare 
loro, affinchè gli adottivi, siccome nella patria 
celeste debbono essere conformi aU’immagi- 
ne del fratello maggiore glorioso, così siano 
anche conformi nella vita all’ immagine del- 
l’istesso penante: SiciU portavimus imaginem 
terrena così portabimus imaginem coelestis, 
1. Cor, 15. 49. Talmente, che ai gradi di 
quella conformità, che avremo con .Cristo in 
terra, corrisponda quella conformità , che 
avremo in cielo: Or guarda un poco, come tu 
sei copia conforme a questo divino esemplare? 
Se non sei, temi, e trema di non esser nel nur 
mero degli eletti. 

II. Considera, che Iddio volendo, che Cri- 
sto fosse Primogenitus in multis fratribus. 
Non poteva far a noi figliuoli adottivi più co- . 
raune la gloria del paradiso, che con darcela 
a guadagnarla, col prezzo de’patimenti da sof- 
frire per conformarci al suo Primogenito. 
Perchè di spine, e di croci se ne incontrano 
ad o^ni passo, nè a veruno ne mancano. Cd 
è piu in potere di ciascuno 1* essere povero, 
come Cristo, che Tubbondare di ricchezze; 
l’umiliarsi, che il sovrastare; l’ubbidire che 
il signoreggiare, così nel resto. Basta una vo- 
lontà risoluta. Questa è quella, che a te più 
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bisogna per coaformarti al tuo divino esem-l 
piare. <, 

III. Considera, che per risolverti da vero a 
procurare questa somiglianza, il tuo più caro 
pascolo nell’orazione dev’essere, considerare 
gli esempi, cbe ti ha lasciati Gesù di povertà, 
di umiltà, di ubbidienza, di mansuetudine; e 
poi la differenza, che vi è tra questo esempla-^ 
re, e la tua copia. Mettiti a guardare Timma- 
gine del Crocifisso, e poi di a te stesso. Cristo 
nudo, ed io ben vestito. Cristo fra’ dolori, ed 
io fra le comodità. Cristo fra gli abbandoni, 
ed io fra i diporti. Cristo tra’ vi li pendìi, ed io 
fra gli onori. Se a questo riscontro non sai ri> 
solverli al patire, supplica il Signore, che sia 
contento di farti patire per forza, acciò sii 
copia in qualche modo somigliante all’ oi igi« 
nalè: Conformes fieri imaginis Filli sui. 

SABATO 

Dopo l’ottava del SS. Sacramento. 

Si quis sertnonem meum servaverit, mortem 
non videbit in ceternum. Jo. 8. 5 1 . ■ 

1. iZlonsidera, che i dettami di Cristo so- 
no a guisa di quei semplici, e' di quell’ erbe 
dotate di roaravigliosa virtù, le quali da un 
inesperto pastorello non sono degnate di un 
guardo, e senza badarvi le calpesta. Laddave, 
un perito semplicista attentamente le cerca, e 
Tom.IIL 3 
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le coglie serbandole con 'sommo studio per 
valersene a suo profitto. Così appunto succe- 
de intorno aMettami evangelici. Chi non co- 
nosce punto la loro marayigUosa virtù, non 
ne fa caso. Chi molto ben la conosce, attenta- 
mente li considera, e li serba. Se vi fosse 
nn’erba, che avesse forza di tener lontana da 
te la morie per più secoli, con quanto studio 
la cercheresti^: e eoo quanta cura la serbere- 
itiP con quanto più di cura, e di studio ser- 
bar devi 1 detti ili Cristo, che hanno virtù di 
fare, che tu tipn. muoia ih eterno? 

II. .Considera, come tal virtù posseggono 
i detti del Signore. Doppia è la mone, cui 
siamo soggetti, morte di corpo, e morte di 
anima. Quanto alla morte del corpo, chi ser- 
berà i delti del Signores Mortem non videhit 
in ceternum. Non perchè non abbia a morire, 
ma perchè morto, tornerà un dì a vivere più 
prospero, e così non vedrà la morte elerna- 
raenle, come purtroppo la vedranno i danna- 
ti, vivi solì ài tormentò, che dà il morire. 
Quanto alla morte deU’anima, ch'è la colpii, 
chi serberà isuoi delti, mortem non videhit^ 
coi non mai peccare mortalmente. 'Perchè, 
chi vive secondo grinsegnamenti dehSignòre, 
non perderà mai la vita di graziaiServa man- 
data, et vives. Prov. T. 2 . La vita di grazia si 
suole perdere,' o per dis&rdinamento' di pas- 
sioni interne, o tra'pericòli di occasioni catti- 
ve, ovvero. per assalti di tentazioni diaboli- 
che, 0 pure per tutte e tre queste cpse ìnsie- 
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me.E i detti del Signore hanno specialissima 
forza di metter a regola le passioni, di pre- 
servare da’pericoli delPoccasioni, e di rigetta- 
re gli assalti diabolici. Però vedi, quanto val- 
gono, e quanto devi stimarli: Fili mi ad 
eloqida mea inclina aurem tuam^ vitas enim 
sunt invenientibus ea. Prov.4.20. 

111. Considera, come devi serbare a tuo 
prò questi detti. Hai da serbarli; Corde^ ore, 
et opere. Col cuore meditando attempi debiti, 
amandoli coH’affetto della volontà, e colla 
memoria rammentandotene spesso, massime 
nevischi di peccare. Ore col mostrare, che 
gii apprezzi discorrendone volentieri nelle 
conversazioni, e non avendo a vergogna in fac< 
eia del mondo di professarli. Opere con porli 
fedelmente in esecuzione; sicché possa ancor 
tu fMir: Levavi manus measad mandata tua, 
quxe dilexi. Ps. 118.48. Dì purè, che ciò sia 
troppa fatica? Ma pensa, che maggiore è il « 
frutto, perchè frutto di vita: Fprba vitee, e 
di vita eterna. 

DOMENICA III. 

Dopo la Pentecoste. 

idit ad ovem, qu(e perierat, donec inve- 
niat eam? Et cum invenerit eam, imponit 
in himeros mos gaudens. Lue. 15.4. 

I. Cjonsidera, che tu sei quella pecorella 
del le vangelo smarrita, che il Divino Pastore 
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con molti stenti ha cercato di far ritornare 
aU’oviie, e metterla in salvo, poiché vivendo 
tu nel Secolo, purtroppo andavi lontano dal 
tuo Pastore, camminando tra mille pericoli 
di perderti. £d il Signore lasciando stare tan-^ 
ti altri in mezzo arrischi del mondo; ha te so- 
lo cercato, e procurato con molte industrie 
di condurti allo stato religioso per tua salvez- 
za. Riconosci il gran benefizio, che il Signore 
ti ha fatto della vocazione, e ringrazialo di 
cuore; perchè se male Thai servilo in reli- 
gione, peggio avresti fatto nel secolo. 

11. Considera, quel lo, ch'è costato al Signo- 
re per cavarti dal mondo, e condurti alla re- 
ligione. Quante inspirazioni, e quante voci al 
cuore ti ha fatte sentire, e da le neglette? 
quanti lumi, e quanti impulsi vi ha impiega- 
ti, a cui facesti sì lunga resistenza? Non ces- 
sando fra tanto il buon Signore di replicarti 
gl’inviti, e moltiplicarti le sue grazie. Ma per 
meritarli queste inspirazioni, e queste grazie, 
che sudori, che travagli, e che tormenti non 
ha egli sofferti nel suo vivere, e nel suo rao- 
rire? Tutto quello, che ha fatto, e patito per 
la salute comune, l’ha latto, e patito per la 
Ina salute sola, come se altri non vi fosse 
stato al mondo da salvare: Dilexit te^ et tra- 
didit semetipsum prò te._ Gal. 2.20. E s’è co- 
si, ben può dire d’averti portato sulle proprie 
spalle, e d’essersi caricalo di tutto il peso. ' 
ad usare questo amore cosi speciale verso 
"di te si è indotto Gesù perchè avesse bisogno 
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alcuno di te, ma solò, perchè, avevi tu biso- 
gno estremo di questo amor suo speciale , 
prevedendo, che ti saresti sicuramente per- 
duto, se non ti cavava^dai peripli, del mon- 
do.. £' tu a questa misericordia' così'grancle, 
come hai corrisposto sin’ ora ? J ‘ i 
111. G)nsidera, che il Pastore evangelico al 
riihettero la ^ pecorella smarrita nelUovile^ si 
dice, che ne ricevette le congratulazioni; per- 
chè gli angioli, tutti si rallegrano con Cristo^ 
quando ^veggono sollevata mn’anima dalle col-* 
pe, e toltaidal peficQlidi'perire. Per te anco> 
ra;si è fatta 'fèsta in cielé al vederti uscito dal 
mondo, ed arruolato; al servizio di Dio nella 
religione; ma guarda, che questa festa non si 
n versi in lutto. Versa eìt in luctum cithara 
mea^et orgaaum m'ei^iinivócém flentium* 
Job. 30. 31. Vedendoti servire più al mondo« 
che a: Dio*. Se vuoi,. chè duri ila, festa, in cielo; 
risolvitidi attèndere di proposito! a Ifacquisto 
del le ivinù ' proprie del!tUQ.stàtD,'a correggere 
le tue imperfezioni, e i tuoi difetti, che così 
darai! compito godimento la Cristo, e a tutta 
U èua corte deirempireo. « ■ > . 
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LUNEDI’ 

Dopo la terza Domenica di Pentecoste. 

Attendile^ he justitiam' vestram faciatis co- 
ram /lontinibus^ ut videamini ab eis. Mat- 
th. 6. 1. ‘ ' 

I. Considera» che per giustizia s’intendo** 
no tutte r opere buone, che si riducono a tre 
specie; al digiuno, in cui si comprendono tut- 
te le opere penitenziali, che et fanno giusti ri- 
spetto a noi; alla limosina, in cui si coropi'etr<f 
dono tutte 1* opere di cariti, che ci ordinano 
rispetto al prossimo; e- all’ orazione, in cui si 
comprendono tutte rdpere di religione; che cl 
ordinano rispetto a' Dio. Or tutte queste opef 
re di virtù, e diinerito^giova, eh» siano veda* 
te a 6n di dar buon esempio, manon'Sl* vùol^ 
le dal Signjore,<che' t'a le facraa- a fin di ripor- 
ta me lode> dagl t upmini ^ 'ut vidéaminit ab ho^ 
minibusr^ Rifletti ali’idtbnzione) che hai nel far 
queste opere.^ ‘ i ..i* > •,! 

IL Considera', die vi sono due sorti di ope- 
re buone: alcune proprie del tudstàto; e del- 
la comunità religiosa, altre singolari, e straor- 
dinarie. Queste singolari,, è piu accertato, e 
più sicuro , che da te si facciano di nascosto 
per fuggire Tammirazionet le comuni,, sei te- 
nuto a farle con quella pubblicità,, che suole 
usarsi nella tua comunità: e devi a niun patto 
ritirartene, per non dare scandalo. Ma quanto 
è facile, che le tralasci più volte non per fug- 
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gire Ta vanagloria t ma per. servire ’al tuo. co* 
modo, e alla tua «pigrizia ! < 

111. Considera, quanto importi avere nel 
tuo operare questa inlenzione retta. Ogni alto 
di vanità, che ti muove a fare ie.tue aziom 
buone, ti toglie il merito; sicché tutta la tua 
mercede, sarà solo la stima in terra appressa 
degli uomini, che hai prezzata piu, che il gu- 
sto di Dio, e niente guadagnerai da Dio per 
relernilà. Osserva nondimeno, che non sem- 
pre ogirrTittodi vanità ti toglie il merito ap- 
presso Dio. Solainente Tantecedente ali’opera« 
che intende per fine il. piacere agli uomid, è 
c^uel verme intrinseco , che magagna tutta 
1 opera buona. L'alto di vanità conoomi tante, 
Otconseguente, die viene dietro all’opera buo- 
navnou la magagna;, quantunque sia vizioso, e 
colpevole, perchè non. dipende da^e^, come 
dal suo fine. Or vedi un pocó, qoaUto rilievi 
che tu dirizzi Tintenzione nel cominciamento 
ddle lue opere, e che ti studi di farle non per: 
piacere agli uomini, ma per piacere solamea- 
te a Dio^ • . ’ V : i,.' ' , 

MA R TE D r 

I 

Dopo la terza Domenica di Pénlecoste- . 
Dedit elDeus locum paenitentue^et ille àbit- 

titur eo in superhiam: Job.24.23. 

C ' ■ r I ; . 

onsictera, di quanta maraviglia sial 
che Iddio Signore di tanta maestà offeso brul- 
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taraente dalPuomo verme vilissimo, gli dia 
non per obbligo, ma per mera sua bontà, gli 
dia, dico, aggio di pentirsi, e ritornargli in gra- 
zia: tocwn dandogli lena-' 

po e lume, stimoli ed aiuti; e che Tuorao di 
tutto se ne abusi, e se ne serva a peccare più 
fastosamente. Ma di quanta maggior maravi- 
glia si è, che avendo tu tante volte offeso il 
tuo Dio, ti abbia egli per sua misericordia 
chiamato allo stalo religioso per d^ti naag- , 
gior ten^, e noaggiore comodità di pentirti» 
ed emendarli;^ che di ciò-ti abusi con accresca 
re ke tue colpe’, e le lue ingratitudini? A^rarab 
ra la gran bontà del Signore verso di le» e de- 
|>lora là tua ingratitudine. 

- II. Considera, che il peccatore del tenipo 
da Dio donatogli- si abusa-, perchè gli pare 
iM)n aver fallo gran male; vede, cIm Iddio 
non rha di subito punito, ma gli lascia- gode- 
re ancora vita, e prosperità;.. Se il Signore lo 
avesse tosto punito- deHe sue colpe, oh come 
si umilierebbe! Quia non prof ertur cita con^ 

tra malos senteniia: absque timore .fMi ko^ 
minum perpetrant mala. Eccl. 8. 1 1 . E la 
vorrai entrare nel numero di coloro, che si. 
abusano- della longanimità, e pazienza di Dio 
nel tollerarli? Se iddio invece di chiamarli 
alla religione, per far penitenza de’tuoi^ pec- 
cali, ti avesse precipitalo nell’inferno piu voU 
^-te da le meritato, allora conosceresti la gra- 
vezza de’luoi falli-, e detesteresci la- tua follia 
jn mezzo a quelle damate divoratrici, ma sen- 
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za prò. £ come dunque così malamente cor- 
rispondi, e ti abusi di tanta misericordia? che^, 
penitenza hai sin ora fatta proporzionata alle 
lue colpe, se troppo grave ti sembra ancora 
il vivere a regola d’osservanza? 

in. Considera, che il peccatore presume, 
perchè vedendosi dal Signore sopportato sì 
lungamente, prende ardire di aver tempo, e 
comodili in appresso di salvarsi, e di aggiu- 
stare suU'ultimo le cose sue. Ma quanto va 
lallila questa speranza bugiarda dei peccatori, 
e quanti perciò muoiono male, e vanno dan- 
nati? Lo stesso pensa, che accada a non pHSchi 
religiosi, ì quali abusandosi ingratamente del- 
la Divina misericordia , vengono finalmente 
abbandonati da essa. Pensa tu dunque, a qual 
line ti ha donato il Signore questo tempo di 
vita religiosa? Egli non è altro, che spazio di , 
penitenza. Però umiliati, e confonditi; gnarda 
di non abusartene, che questo sarà il torto 
sommo, che farai a Dio, e sommo danno, che 
-rechi a te stesso. 

MERCOLEDÌ’ 

Dopo la terza Domenica di Pentecoste. 

In omnibus operibus tuis memorare novissi- 
> ma tua., et in ceternum non peccabis. Ec- 
t cl. 7. 40. ' 

1. C^^onsidéra^ quanto aia stimabile il non 
peccare mortalmente. Questo è quel dono, die 

..... ; .. 
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i santi per ottenerlo, hanno afiaticató il 'cielo 
con tante suppliche, e questo sta in mano tua> 
purché ti risolva dì ricordarti in tutte Topere 
tue dei Novissimi. Ma non basta, che ti ram* 
memori solo della morte, ch'è il primo novis* 
simo; perchè la morte soia ha servito a molti 
empii per darsi più al bel tempo. Transibit 
vita nostra etc. Venite ergo^ et fruamur bo^ 
nis. Sap. 2. 3. et seq. Acciò il pensiero della 
morte ti sia profittevole, bisogna che ti ram- 
memori, come alla morte succederà un duro 
giudizio, e al giudizio anderà connessa la sen- 
tenza, o di eterna pena, o di eterno premio^ 
Qui sta i'elficacia, e la somma forza per frer 
narti dalle colpe. 

If. Considera, che questa gran forza nasce, 
perchè la memoria de’ novissimi fa, che in te 
prevalgono le quattro virtù cardinali, le quali 
ti ordinano in tutte le parti. La prudenza ti 
ordina la ragione, acciò sia saggia. La giustizia 
ti ordina la volontà, acciò sia retta. La tem- 
peranza ti ordina il concupiscibile, acciò sprez- 
zi il dolce del vizio. La fortezza ti ordina l’ira- 
scibile, acciò superi l’arduo della virtù. Or la 
memoria de’quattro novissimi fa più d’ogni al- 
tra cosa, che prevalgano in te queste virtù; 
posciachè la memoria della morte ti toglie di 
testa i fumi dei l’ambizione, e dell’alterigia , 
che ti offuscano l'intelletto, e ti dà la pruden- 
za. La memoria del giudizio ti pone innanzi 
il giudizio rigoroso, che dovrà rivedera i tuoi 
conti, e ti dà la giustizia. La memoria deirin- 
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ferno reprime in le l'appetito di quei diletti, 
che hanno a cambiarsi in pene cosi gravi, e tl 
àh. la temperanza. La memoria del paradiso 
diminuisce l'apprensione di quei mali, che si 
cambieranno in eterni gaudii, e ti dà la for» 
tozza. Come dunque sarà possibile, che tu pec* 
chi? Metnorare novissima tua^ et in (eternuin 
non peccabis, 

III. Considera, che questa promessa dello 
Ecclesiastico in molti fallisce, perchè pensano 
a'novissimi solo in astratto, discorrendone, di. 
sputandone, e ancor figurandoli in carte, e in 
marmi ; ma non pensano a'aovissimi , come 
cose, che appartengono loro; però dice memo- 
rare novìssima tua. Bisogna, che ti ricordi, 
die tu sei quello, che in breve ti ridurrai al 
capezzale, alla bara, e alia fossa: che appar- 
tiene a te quel giudizio tremendo: che per t© 
sono quelle pene eterne, se cedi alla tentazio- 
ne: per te quei premii celesti, se resisti. Que- 
sta rimembranza vuol essere praticata. /« 
eperibus luis metnorare. E poco vale, che tu 
tenga le belle immagini dei novissimi nella 
tua camera, nei tuoi scritti, nei tuoi sermoni, 
sono queste immagini morte. Convicn, che le 
tenga vive nell’atto deH’operare. E questa me- 
moria, che ora ti sembra non poco acerba, li 
riuscirà in appresso soavissima, perchè li ter- 
rà la coscienza netta, ch’è il maggior gaudio 
di tutti. Non est oblectamentum super cor- 
dis gaudium. Eccl. 30. 16. 
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GIOVEDÌ’ 


Dopo la terza Domenica di Penlecostev 

Similiter odio sunt Deo ìmpiiLS, 
et impietas ejus^ Sap. 14. 9.^ 

I. Considera^ die Todio, che Iddio porta 
ai peccalo, è uguale aU’amore, che porta egli 
a sè stesso, iramensov infinito, essenziale. Que- 
sta è la ragione, per la quale ha sempre per^ 
seguitato il peccato,, con tante pene, di diluvii 
d’acque, di pioggia di fuocoy di pestilenze, di 
terremoti, e d’altri mali senza numero.- Ma 
questo è niente. Perchè Iddio sfoghi ^quell o- 
dio, che porta al peccalo, ci vuole l infernow 
Anzi nè pur basta; perchè dopo milioni di se- 
coli, non si può dire, che abbia ricevuta sod- 
disfazione condegna dal peccatore sommerso 
in quelle pene orribili. Per isfogare questo 
^grand’ odio, e per soddisfarsi pienamente, è 
arrivalo a punire il peccato nella persona del 
suo medesimo Figliuolo, che norv ebbe vu sè 
di peccalo che Tapparenza-, e somiglianza con 
darlo alla morte di Croce: Ad osfensioiiern 
jusiiticG su(e. Rom.d25. E tu con ciò non ar- 
- rivi a far concetto di questo grande Oilio di 
Dio al peccalo? 

IL Considera, che lutto quell’amore che 
Iddio porla a quante opere buone siano giam- 
mai stale falle da tulle insieme le sue pure 
creature, da’palriarciii, da’proteli, da marti- 
ri, messo in bilancia non prepondera all’ odio» 
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che Iddio porta ad uno solo de’tuoi peccati. 
Sicché se fosse capace d’affiggersi , più raffli» 
gerebbe il tuo peccato, che non lo rallegre- 
rebbero tutte quelle opere buone unite insie- 
me de’santi beuciiè per altro cosi eccelse. £ 
cosi affine di ottenere queste, non può volere 
giaa^mai un solo peccato: per minimo che sia, 
benché lo possa permettere, nè può volere,, 
che tu lo voglia. Onde se con dire una bugia 
si dovesse ottenere da te la conversione-di tut- 
ti i popoli alla fede; tu non puoi dirla. Oh 
che grand* odio dev’essere questo! 

III. Considera, che Iddio a quel segno me- 
desimo, a cui odia il peccato, a quello ancora 
odia te, se sei peccatore. Similiter sunt Deo 
odio impius , et impietas ejus. Onde meno 
male sarebbe allora, che tu fossi un serpen- 
taccio, o un dragone, che l’essere peccatorcj 
perclié il Signore niente odia delle sue crea- 
ture fuorclié il peccato. Clie grande infelicilò 
stimeresti, se tu divenissi Todio di tutta la tua 
eomtm:th,e di tutta la tua citlàPe non è per te 
peggio l’essere in odio a Dio, e a tutto il para- 
diso? Tra Todio^che Iddio porla al peccatore, 
e ai peccalo, vi è questa diversità, che il pec- 
calo non può non essere odiato sempre da Dio, 
e il peccatore, se vuole, può lasciare d’essere 
peccato-re con venire in odio a sé stesso; e con 
•piangere di cuore il naale da sè commesso. G)- 
mincia tu dunque a sdegnarli contro la tua 
carne ribe!le,o contro i tuoi appetiti sccMTetti, 
mortificandoli, che lasccrai d’essere colpevole. 
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e Icltlia comincerà ad amarti. Che- se hai avu- 
ta già la grazia della divina misericordia di 
uscir dallo stato della colpa, non lasciare di 
ringraziare il Signore^edi soddisfare al debito' 
delle tue col per e ricordati, che nella vita re- 
ligiosa non sei più sicuro dal cadere di Ada- 
mo nello stato deirinnocenza^ e di Lucifero' 
sulla soglia deirempireo.^ 

VENERDÌ’ 

Dopo la terza Domenica di Pentecoste. 

Qui autem sunt Christi^ carnem suam cru- 
cifixerunt cuni vitiis, et concupiscentiis. 
Gal. 5. 24. 

I. Cjonsidera, che il contrassegno d’essere 
caro a Cristo, non è l’essere operatore di mi- 
racoli, predicatore, e dottore del mondo, ma 
Tessere grandemente mortificalo: cosa, a cui 
possono tutti arrivare col favore divino, pur- 
ché vogliano. E questa mortificazione è chia- 
mata crocifissione, perchè ha da farsi per di- 
vozione del Crocifisso, e per -rendersi a lui si- 
mile. In oltre perchè ha da essere dolorosa, 
e costante, quale fu la crocifissione di^Gesù, 
che stette con sommo dolore immobilmente 
confitto in Croce finché spirò. Mira, se la tua 
mortificazione ti par tale, o se sia incostante, o 
pure se la fuggi più che puoi? Quanto meno 
amerai la mortificazione, tanto meno sarai ca- 
ro a Gesù. 


Digitized by Google 



45 

IL G)nsidera,.€li€ devi in primo luogo mor- 
tificare la tua carne per dare addosso alla ra- 
dice del male. La carne è la radice di tutti i 
mali, che abbatte Tanima: e però bisogna co- 
minciare la cura col domar la carne. Che pe- 
nitenze corporali fai tu?^ pensi a domare la 
carnè,, o ad accarezzarla? Ma la mortificazione 
esteriore della carne non basta. Che vale to- 
gliere la cagion della febbre, se non si toglie in 
uno la febbre medesima? Però alla' mortifica- 
zione esteriore devi aggiungere Tinterioreianzi , 
l'esteriore devi pigliarla in ordine alla morti- 
ficazione del tuo interno, che piu importa. 

HI; Considera, quali sono quelle cose, che 
tu devi abbattere colla mortificazione interio- 
re. Sono i vizii, cioè i peccati, e le concupi- 
scenze, cioè le passioni. Bisogna dare addosso 
prima a'peccati, purgando Tanima, e poi alle 
passioni, ordinandole. Quali sono quelle pas- 
sioni, che in le più regnano? Procura di cono- 
scerle, per mortificarle; acciò se vivono, al- 
meno vivano in Croce. I vizii non sono pro- 
])riamentp i peccati attuali; ma sono i peccati 
abituali. E difficile giungere colla mortifica- 
zione a segno di non commettere verun pec- 
calo all naie, ma si può ben giungere, a non 
ritenere alcun vizio di peccalo abituale. Però 
i vizii son quei, che singolarmente hai tu da 
mortificare, sian piccoli, sian grandi, non con- 
tentandoli, che vivano in Croce, ma che'vi 
muoiono. A questo ancora col favore divino 
tu puoi giungere, se vuoi da vero morlifioapli. 
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S A B A T 0 

» 

Dopo la terza Domenica di Pentecoste. 

Sagittce luce transeunt ; Vox tonitrui tui m 
rota. Psalra. 76. 17. 

I. C-Jonsidera^ che tutti quei mali di ma- 
lattie, di travagli, di traversie, che su la ter- 
ra ti vengono; dalla mano del Signore, sono 
tante saette, che dal cielo ti avventa^ <o per 
punirti, o per provarti. Saette rron può negar- 
si, acerbe, saette acute, che penetrano, e’cfae 
succhianò il sangue; ma finalmente sono sael* 
le, che passano: Sagittce tuas transeunt. Che 
sarà ciòcche non dovrà passar maiP Sarà quel- 
la voce orrenda, colla quale Cristo tuonerà ah 
l'ultimo giorno su gli orecchi de’peccalotri, e 
gli scaccerà da sè dicendo: Discendile a me 
maledicti in ignem ceternum. Matlh.-25. 41. 
Perchè questa voce sulla gran ruota deH’eter- 
.nilà con un moto perpetuo risuonerà eterna- 
mente agli orecchi di ’reprobi, eternamente gli 
affliggerà, ed accorerà. E tu, cl»e tanto temi, e 
ti perturbi ai mali temporali, che passano co- 
me saette, come dunque non ti commuovi, e 
ti spaventi al pericolo de’raali eterni? 

, li. Considera, che questa voce, colla quale 
' Cristo pronunzierà la sentenza sopra de’remo- 
hi sj chiamo voce <li tuono; tonitrui. Per- 
chè come il tuono procede da quel vapore, il 
»q.uale essendo stato piò tempo condensa lo,'’ e 
^^etlo nel seno delle nuvole, esce finalmen- 
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te libero a sfogare il suo foróre con impeto, e 
con ispavento indicibilissimo. Così ia voce di 
Cristo in quel giorno sarà ‘voce di tuono,, per- 
chè sarà uno sfogo del stio sdegno giustissimo 
lungamente ritenuto, e represso nel cuore, che 
sfogherà con tanto maggior furore sopra gli 
aumcf, quanto più avrà differito a prorom- 
pere, colmando quei miseri di tanto orrore, 
che pregheranno i monti a seppellirli, e spro- 
fondarli negli abissi. Tacili semper, siiui, 
patiens fui: sicut parturiens loquar.Coù ti- 
fa sapere per Isaia 42. 14. E tu di presento 
non temerai di provocarlo a sdegno? Fissali 
un poco a ponderare vivamente questa voce di 
tuono: Discendite a me maledicti in ignem 
(eternunif che per non udirla sopra di le, dì 
buona voglia sopporterai pazientemente i ma- 
li, che il &gnore in questa vita ti manda. 

> III. Considera, die la voce di questo tuono 
si dice die sarà in rota-, perchè colmerà lutto 
Fambito delFeteroità, che non avrà mai fine. , 
Sicché passati miltoni, e milioni di secoli, ve 
ne rimarranno sempre più. La ruota delfeter* 
nità sia buona, o i sta sempre ferma. Ciii 
sopra di essa si trova una volta in alto, sta 
sempre in alto; chi si trova al basso sta sem- 
pre al basso. Che sarebbe di te se ti trovassi 
al basso? Perditus in (etermtm tris. Jerem. 
5/. 26.Girerù il tempo, ma non girerà mai più 
la sorte in favore di chi non avrà più tempo di 
far dei bene. Procura Indi metterti al sicuro^ 
con fare del bene ora che hai tempo. ■ 
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DOM EN IC A IV, 

' Dopo la Pentecoste. 

^ Per totam noctem. lahorantes niìùl 
coapmus^ilLixxQ, 5, 5, 

- 1. C^onsìdera^ chi siano coloro, che nella> 
notte di questo secolo faticano molto, ma sen< 
Ka frutto. Sono piu. propriamente quei religlo>^ 
si, che s'impilano in faccende, ed opere se* 
colaresche, ed improprie, al loro stato, Queiy 
che attendono a fare opere rehgiose di studia- 
re, di predicare, e di attendere alloro mióiste* 
ri, non per fine di servire Dio, ma per fine 
umano d'essere stimati, ed apfdauditi, di ere* 
scere di posto, e di comodiU. Quei finalmen* 
te, che operano le loro azionilo buonev ovve- 
ro indifierenti cosi alla cieca senza prefiggersi 
alcun motivo virtuoso, ed onesto. iTulti (^uesli 
al fine della notte del loro vivere vedranno le 
loro fatiche, e. le loro op^azionii perdute cor 
me un colpo, die non dà nel segnot ar^i come* 
materia per accrescer {\xocor Labores populo* 
rum ad nihitum^ et gentium in igriem. Jer^ 
5f. 58> Rientra in te, stesso, e rifletti' al tuo- 
operarepcr non incorrere una perdita, e. una^ 
disgrazia cosi funesta,^^ / . . 

II. Considera ciò, che disse il Signore a sao 
, Pietro, acciò facesse una gran pesca, dopo d'a- 
.vere tutta la notte jiescato, e faticato- senza 
fruito: Due in altum; che si scostasse dà ter- 
ra, e si mettesse in alto mare. Lo stesso hai da 
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far tu, se vuoi operare con profilto; staccar- 
ti daU^aniore di queste cose iraositorie^ e sol- 
levare la mente alte cose celesti, ed eterne. 
Sintanto; che tir starai legato coirafiètto a’be- ' 
ni presentil e non penserai a beni futuri ^ non 
saprai sollevare 1 intenzione a Dio,, bè alPac- 
quisto de’ . veri beni: del cielo;, ma sempre ter- 
rai U mira iiel tuo faticare rivolta a’ tini ter- 
reni, onori, comodità, e vantaggi mondani: la- 
bores àd nifiil. Adunque, due in 
i tuoi pensieri:, la tua intenzione,, e i tuoi af- 
fetti a Oio^ e al cielo. ’ / 

c-UL Oonsidera,:clie la pesca cosi copiosa fu 
fatta da Pietro, perchè gettò le reti ianome 
dei Signore e {>ee ubbidire al Signore.. Eccoti 
il; eero' modo disfarti ricco, ed impiegare Ut 
tue fatiche con frutto^ Sia il tuo operare regòv 
lata dalPubhidienza,. e dall’ordine delle regò«* 
le a' lèi prescritte^ con indirizzare tutte le tue 
operazioni anche lindi fferen ti a nome e ^ gloria 
del Stgnonsj Omne, quodeumque facitìs. iti 
loerboi (mtdn opere^ Gmnia in nomine Domi- 
nv Jèsu Christi faciie., Golos. 3. 17.: Cosi le 
tue biticbe ti recheranno una doviziosa pesca 
per: leteruitài. (. > I . ! :. t 

. . . ' • ■ . 
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: L u N E D r . , 

Dopo la quarta Domenica di Pentecoste. ' 

Bonum facientes , non deflciamus; tempus 
* enim suo metemus non de/icientes.Ga\S,9. 

■ I* Considera, essere tanto grande il gua- 
dagno di chiunque semina nello spirito, che 
non convien perdere tempo, nè stancarsi. Hai 
conaiociato da giovine ad entrare in religi^ney 
seguita pure, a farlo già provetto^ a nella tnà 
vecchiaia. Mane semina semen tuum^ et [ve* 
spere non cesset manus tua. Eccl. li .6. Non 
ti lasciar pero vincere dalla noia , nè dal 
dio, T^erchè qui parce seminata pance 
tei. 2. Cor. U. 6. Quelle opere buone diifQor<* 
tificazioni, e penitenze, di Carità, e divozionci 
che cominciasti una volta, attendi, pn re’ a! raaiH 
tenerle con animosità, ed allegreazar^OntAO» 
facientes^ non deficiamus^ perchè se In lasci 
di seminare, è facil cosa, che' perdi tutto. • i 

II. Considera, che nessuna cosa piu giova 
per sollevare la fatica del povero agricoltore, 
che il pensiero della raccolta futura. Or quan- 
to più hai tu da confortarti a durare. costan- 
temente la fatica delPopere buone pensando 
al frutto della raccolta? Il premio deiropere 
buone, che tu raccoglierai nelT eternità, do- 
vrà essere una messe di gloria, e di conten- 
tezza, che non avrà mai fine. Metes vitam 
ternam. E se la mietitura sarà perpetua, non 
è giusto, che in questi pochi giorni di vita da 
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Dio delerminati, tu ritiri per tedio, o per fa- 
tica la mano dall’opera. L’agricoltore nel se- 
minare fatica molto, e nel mietere si rallegra, 
ma non senza fatica. Tu fatichi per tempo a»« 
sai breve nel seminare, e nel mietere' goderai 
senza mai stancarti. Qui seminant in lacry^ 
misy in exultatione metent. Ps.25.6. 

III. Considera, che a' conseguire questa 
beata raccolta, non solo sicura, ma copiosi»- 
sima nella futura vita, fa bisogno non solo di 
spargere il senae dell’opere buone costante- 
mente, ma fa bisogno ancora difenderlo dagli 
uccelli di rapina, come suol fare il buon semi-^ 
natore, che lo difende con ricoprirlo. Cosi 
fanno gli umili, sono questi solleciti di co- 
prire il bene, che vanno operando. Laddove 
i vanagloriosi lo lasciano vedere con facilità, 
e però se noi perdono totalmente, ne perdo- 
no mol lo: Seminasti multwn^ et intulisti pa-‘ 
rum. Ag. 1. 6. Se vuoi tu del bene che fai , 
guadagnar molto, coprilo, quando sei tenuto 
a coprirlo, e guar<lalo da’tuoi pensieri di va- 
nagloria, che sono quegli uccelli, che se lo di- 
vorano : Volucres cceli comederunt iltud, 
Lnc.8.5. 
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MARTEDÌ’ . r 

Dopo la quarta Domenica di Pènlecoste. 

Qiùd fuciam^ Clini surrexerit-adjudicandum 
Deus? et cum qucesierit^ quid respondebo 
i7//? Job.31.44. ,1 ' 

C -’ ' ' • 

onsidera, che quell’ istesso Gesù, che 
venendo in terra per la tua salute, ha sparsò 
fino il sangue, e sedendo alia destra del Pa> 
dre ha fatto per te Pavvocato: al punto della 
tua morte, si alzerà su, e ti verrà incontro 
non più come avvocato, ma come giudice inap- 
pellabile. Che sarà dunque di te in queU’ora, 
perduto un tal patrocinio? Tutto quel bene,, 
che godi di' presente, e tutta quella pazienza, 
colia quale ti sopporta la divina giustizia, tut- 
to ti viene, perchè Gesù fa per te l’avvocalo. 
Ma in quelTultinia ora della tua morte, de- 
porrà Gesù questo uffizio così pietoso , e di 
avvocato te lo vedrai innanzi cambiato in giu- 
dice inappellabile , molto ben informato di 
tutti i tuoi pensieri, di tutte le tue parole, di 
tutte le tue opere, perchè ha veduto tutto, ha 
udito tutto, e a tutto è stato presentissimo. E 
tu ad una comparsa così funesta che farai? 

II. Considera in questo accidente funesto, 
a qual sorte di partito ti potrai rivoltare. A 
placarlo, o discolparli? Non a placarlo, per- 
chè non^arà tempo di suppliche, ma di sup- 
plizi. Egli e giudice, che quanto è stalo più 
paziejile tutti i giorni di tua vita, altreUanto 
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fiark inesorabile dopo la tua morte; però non 
accade sperare J’ollenere perdono, nè di far- 
gli deporre quell'ira, che vien delta appunto 
di agnello, per dimostrarti, che sarà inaltera- 
bile: Ahscondite a facie' sedenti s super thro- 
num, et ah ira Agni. Apoc. 6. 16. Torna tu 
dunque a ripensare (juid facies? Ti volterai 
- forse a pregare, che i monti ti rovinino sopra, 
e ti seppelliscano nelle voragini della terra 

f er nasconderti dal suo furore? ma che prò? 

e ti converrà udire minutissimamente spie- 
gato tutto il processo della tua vita per ri- 
portarne dalla sua divina bocca la finale sen- 
tenza. 

III. Considera, che in quelTora, nemmeno 
vi sarà per'ie luogo a difenderti, o scusarti. 
Non a difenderti, perchè le tue colpe saranno 
chiare, e certe. Non a scusarli, perchè queste 
scuse possono ridursi a due capi, o all’igno- 
ranza, o alla fragilità. Ma, che ignoranza puoi 
allegare tu, che nato sei nel cuore del cristia- 
nesimo, che sei vissuto nello stalo religioso; 
con tanti lumi vivi, con tanti esempi, con tan* 
ti documenti? Hai tu serrati gli occhi per non 
vedere, e la tua ignoranza servirà a tuo mag- 
gior danno. Vorrai forse allegare la, tua fragi. 
lilà? ma comePSe questa fu da te voluta, man- 
tre non ti valesti de'rimedii, e degli aiuti op- 
pur limi; non ricorresti a Dio coirurazioue:non 
osservasti le tue regole: non li lasciasti reggere 
dall’ ubbidienza: nè ti tenesti lontano dalle 
occasioni , e da'precipizi. Che sarà dunque di 
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te al vederti sentenzialo a scontare nel fuoco 
le lue colpe, da cki ha per te sparso in Croce 
tutto il suo sangue, éd alla destra del Padre 
non ha naai cessato, di pregare, e perorare per 
te, qual tuo avvocato pietosissimo? 


MERCOLEDÌ’ 

Dopo la quarta Domenica di Pentecoste. 

Si moram feceriU expecta illum<, quia ve- 
niens veniet^ et nontardabit, Hab.2.3. ' ■ 

I. C^ODsidera, die la maggior dilH(X>]tà, di 
chi serve a Dio par che si riduca a questo, di 
non di0ìdar mai di lui, nè tra le avversila, nè 
tra le aridità, e offuscazioni di mente, sebbene 
fan credere, ch’egli si sia totalmente da noi 
sottratto. Quando si gode la Divina presenza, 
è facile operar bene, difhciiissimo quando si 
resta, dirò così, all’oscuro. Se tu li trovi in 
tale stato, sia pur certo, che il Signore prova 
la tua costanza. Però ti che tu paziente- 
mente l’aspetti, che verrà. E vuol dire, che 
non ti muova almeno dal tuo posto, ma se- 
guili come prima, a far quell’opere buone di 
orazione, di comunioni, di penitenze, e di os- 
servanza regolare, benché tu non vi abbi più 
pascolo. Oh quanto merito è tal fermezza! 
questo è servir Dio per Dio. 

' IL Considera, che una tal fermezza vuol 
essere accompagnata da gran longanimità, 
perchè è facile averla per poco, ma non à lun- 
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gO' Però li dice; Si moram fecerit-, expecta 
illuni. Ti Sembra, che tardi a tornare, quan- 
do ti pare di far le tue parti piu che puoi sup- 
plicandolo, scongiurandolo, e guardandoti di 
non dargli occasione alcuna alla sottrazione di 
sè co’tuoi difetti, ed il Signore tuttavia non ti 
rende la sua presenza. Ma non dubitare, che 
alla fine ritornerà, e quanto piò tardi, tanto 
piò goderai la sua presenza piò dilettevole in 
tempo, d’averlo aspettato con viva fede piò 
tempo, ed allora dirai di vero cuore: Lcetati 
sunius prò diebus, quibus nos humiliasti; 
annist quibus vidimus mala. Ps. 89.17. 

111. Considera, che quando ancora tu do- 
vessi aspettare tutta la tua vita il Signore, in 
istato d’aridità, e di desolazione, ch’è caso ra- 
ro, te lo troverai presentissimo alla morte. 
£d allora, oh come ti svelerà la sua faccia, ti 
assisterà , e ti farà conoscere, eh’ egli ti ha 
amato sempre assai piò di quello, che nojn 
credevi! Questa suol essere comunemente la 
mercede, di chi ha servilo fedelmente il Si- 
gnore in tempo di desolazioni; morire con una 
somma soavità, in osculo Domini., e deporre 
in quel punto tulli gli scrupoli, tutte le angu- 
• stie, ed oscurità. La morte ti può essere vici- 
nissima. Che sarebbe di te, se tu fra questo 
poco di tempo perdessi la tua costanza n . 


Tom.IIL 
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GIOVEDÌ’ 

Dopo la quarta Domenica di Pentecoste. 

Qui spernit modica^ paullatim decidet, 
£cci. 19. 1. 

I. '01otisidera,clie non dice qui il Signore, 
che chi commette de’peccati veniali, a poco a 
poco caderà nei mortali, ma chi gli sprezzo* 
rà; non pigliandosi sollecitudine di fuggirli, 
quasi che nulla importi per salvarsi. Se tu sei 
per avventura in questo inganno, oh, in die 
pericolo vivi di perderti! Mentre questo è del* 
to infallibile del Signore, die chi sprezza le 
colpe piccole, a poco a poco cadere nelle gran- 
di: Paullatim decidete cioè a prohitate^ et a 
stata gratice. Che vale ad un vascello in ma- 
re il non mettere riparo, per piccole che sia- 
no, alle fissure sofferte, se disprezzate a poco 
« poco lo subissano, quanto le grandi? Così 
sarà di te, seisprezzi le colpe piccole. 

II. Considera, che collo sprezzare il mal 
piccolo, ti fai ad un’ora due pregiudizi. Uno, 
che a poco a poco perdi quel timore, che ti 
ritiene dal male grande, perchè non produ- 
cendo le colpe piccole immediatamente i loro 
tristi effetti, come le grandi, ma producendo- 
lo a modo di lima sorda, si comincia dopo 
qualche tempo a credere, che siano un mal da 
nulla. E così l’uomo non dubita di aggravarle 
tanto, che gli arrecano morte. Il veleno si 
sciiiva, perchè questo uccide. Le frutta acer- 
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be, che lentamente danneggiano, si mangiano 
talora con avidità, e pure col luogo andare so- 
no abili a dar morte. L’altro pregiudizio è,‘ 
che colio S|)rezzare il male piccolo si accresce 
sempre più l’inclinazione al male della 'Con- 
cupiscenza scorretta, che quanto più ottiene, 
tanto più arditamente ne dimanda, come il 
fuoco, che coll alimento piglia forze, nè mai 
si quieta. Sicché non contenta del piacere psa- 
to nelle colpe leggieri, ne cerca maggiore nel- 
le colpe mortali. Per questo il demonio chie- 
de da principio, che sia il mal leggiero, per- 
chè con questo si apre più facilmente la stra- 
da alle colpe gravi. Che fai tu dunque, che 
cosi francamente cedi a’primi assalti del de- 
monio, e della tua concupiscenza peggiore di 
ogni demonio? ° 

III. Considera, che non è caso raro nella 
religione, come t immagini, passare dal male 
piccolo al grave; perchè spesso Iddio castiga i 
• peccati minori colla permissione dei maggio- 
ri, quando scorge, che non giovano le ammo- 
nizioni salutevoli, ma sempre più si moltipli- 
cano le colpe veniali, senza farne caso. Massi- 
mamente, che a lungo andare riescono intol- 
lerabili per l’eccesso, con cui vengono ad ac- 
cumularsi. Sono leggieri le tue colpe, te lo 
concedo; ma sono anche troppo. Il fieno sec- 
co è leggiero, ma se si carica , come si suole 
in una quantità smisurata, stridono i carri 
sotto il fieno assai più, che sotto il peso del- 

4 ^ 
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le pietre. E a questo accuntulare tante colpe 
veniali, pare die volesse alludere il Signore,' 
quando disse: Ecce strideo subter vos^ sicut 
stridei plaustmmonustum foeno. Amos 2. 1 3. 
£ se Iddio si lamenta di esser da te aggravato 
in tal forma, che maraviglia sarà, se ti tol- 
ga la sua. protezione, e ti privi de' suoi aiu- 
ti ispéciali , senza dei quali verrai in breve 
a perdere la. sua 'grazia y e cadere in colpe 
mortali ? *• : 

/ ; . * . y È N E R.D r 

Dopo la quarta Domenica di Pentecoste. 

Id enim quod in presenti est momentaneum 
et leve tribulationis nostros^ super modum 
in sLihlimitate cetetnum glorice pondus 
operatur in nóhis. 2. Cor. 4. 17. 

I. Considera, clje dice l’apostolo essere 
momentaneo, e leggiero ciò, che presentemen- 
te patisci, perchè se guardi al travaglio, ch’è 
passalo, già non ti dà pena ; e se guardi al 
presente, che cosa k? Momentaneum^ et leve. 
£ un male sì, ma momentaneo, cioè breve as- 
sai per sè stesso, e molto più breve, se tu lo 
paragoni aireternità, e insieme è leggiero, ri- 
spetto al debito delle tue colpe, che hai da 
scontare: leggiero rispetto alla grazia, che ti 
è somministrata per tollerarlo: leggiero ri- 
spetto al premio, cheli è apprestato, se’pa- 
zientemente lo^olleri. Procura di riflettere a 
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queste cose fra le tribolazioni, che preseiiic- 
mente patisci, che così più faciiniente le ri- 
puterai quali sono: momentanee, e leggiere. ' 
li. G>nsidera, quanto grande sia il bene,' 
che ti frutterà questo poco di male: Sarà uii 
bene supra modum, perchè di gran lunga su- 
periore 9Ìi\ioì In sublimitatei perche 

non soletto .alle vicende di questo mondo 
basso, ma imperturbabile, immutabile, ed 
eterno. Si chiama la gloria del paradisa, G/o- 
rias pondus^ non perchè debb» cip^cire a ve- 
run di gravezza, e di noia!; ma perchè cpntie* 
ne un diletto cosi eccessivo, clie l’umana vir- 
tù vi rimarrebbe oppressa, se. noQ fosse rin- 
vigorita dal lumedi gloria. Solleva pure,spes-, 
so la tua mente a considerare queste doti pro>, 
prie della gloria, l’essere sóprabbondante,^ 
l’essere inalterabile, l’essere eterna, e Tesser# 
ponderosa,» se vuoi animarti a patire. 

HI. Considera, che la tribolazione, si dice, 
che opera in te medesimo attualmente, la glo- 
ria; non come cagione fisica, ed efficiente, ma 
come cagione .morale,'.# meritoria; .affinchè 
intenda, che la gloria non è dono, ma merce- 
de, ancorché soprubbondanltì. Però, come Id- 
dio pose Adamo nel paradiso terrestre: ut 
o/?erare^«r ///am;' così figurati, che ponga in 
te la. tribolazione, T ignominia, Tinfermilà , 
perchè lavori in te un miglior paradiso. .La- 
scia tu dunque, che lavori, che quanto più 
ella prx)duce di merito, tanto, più otterrai di 
mercede. Non sarebbe. stolta la terra, se si 
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dolesse di quel lavoratore, che colle marre, e 
eo’ vomeri la maltratta? 

SABATO 

Dopo la quarta Domenica di Pentecoste. 

Stalle^ hac mete animam tuam repetent a 
te; qucd autem parasti, cujus erunt2 Lue. 
12 . 20 . 

C ' ' ‘ \ 

onsidera ^ dìé Cristo cliwmo stolto 
quel riecd», il quale dal mondo si sarebbe non 
senza invidia ca no nizMto per savio, e pruden- 
te; perchè avendo fatto- buon- raccolto an- 
dava tra sè pensando, tjome meglio conservar- 
lo, e goderselo per lungo XEm^^yinannos pii*' 
rimos. Ma dal Signore si canonizza per stolto, 
perchè non riconosce quel bene da Dio, nè lo 
ringrazia punlo,-che glie Tabbia conceduto, 
ma pensa a voltarlo tutto a prò- del corpo, e 
niente a prò deiranima. Or pensa,- quanto pm 
stolto sia, chi avendo fatta rinunzia totale al-, 
le cose del mondo per attendere unicamente 
alle cose del cielo, bada, e pensa a beni pr^ 
senti, che non vagliono, e trascura gli eterni» 
che solo importano. Guardati di non esser tu 
nel numero di questi stolti, die sono senza 
numero : Stultorum inflnitus est iiumerus. 
Eccl. 1.15. 

■ li. Considera la miseria di questo stollo 
dell’evangelio, che in quella notte medesima, 
nella quale stava più' che mai divisando,' co- 
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{'intimazione di doversegii ritogliere l' anima 
dal corpo. Hac nocte animam tuam repetent 
a te. Non dice petente ma repetent^ p>er dino- 
tare, che più volte gli fu prima intimato con 
più stimoli interni, e con più esempi dell' al- 
trui morti improvvise, die Tammonivano a 
star preparato alla morte. Quanti tu ne vedi, 
o senti morti aU'improvviso de' tuoi cqno- 
scenti, amici, e compagni, tanti avvisi sono 
per te a star preparato alla morte. £ tu cosi 
poco ci pensi, e niente ci badi? 

111. Considera il rimprovero fatto a qfuesto 
ricco: Et quce parasti, cujus eruntì Doppia-^ 
mente acerbo gli riuscì questo rimprovero; si 
per vedere, fallili tutti quei beni, che con tan- 
to studio, e sudore aveva conservato a prò 
del corpo: e mollo più per vedersi, privo di 
quei beni in vita negletti,, i quali potevano 
servirgli in punto di morte a prù dell'aiiiaia. 
Comincia In a pensare seriamente a quel che 
unicamente importa, se non vuoi meritare so- 
migliante rimj^overo. Quce parasti cujus 
erunt? A che ti varranno' i tuoi sludii, le lue 
fatiche, i tuoi sudori, che dirizzi non a Dio, 
ma all’acquisto di qualche bene presente? a 
die li varranno quei posti più onorevoli acqui- 
stali con danno dell’osservanza? a che ti var- 
ranno quelle comodità procacciate con tanto 
dissipamento dello spirito? a che li varranno 
quelle amicizie domestiche, ed esterne di tan- 
to pregiudizio deli’ anima tua? Voglia Dio, 
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che ancor tu non ti affatichi per impoverire. 
Ciò che non vale alla salute delPanima, non 
vai niente. Una cosa sola è q^uelia, die impor- 
ta, pensare alfinterno. 

DOMENICA V. 

Dopo la Pentecoste. 

Nisi ahundaverit justitia vostra plusqnam 
scribarum, et pharÌ5ceorum<, non intrabitis- 
in regnum coelorum. Mutth.5.20.. 

I. Clonsidera , che il Signore meritamen- 
te esige maggior perfezione nell* osservanza^ 
della legge evangelica, che nell* osservanza, 
della legge mosaica, legge imperfetta, e data> 
ad un popolo, cirera in istato di servo, e a 
cui si promettevano- solamente «beni terreni? 
Nihil enim ad perfectum adduocit lex. ad 
Ilebr,7.19. AU’incontro la legge evangelica è 
più eccd (ente, e piò perfetta, perchè porge 
maggior lume, e- dona maggiori aiuti di gra^ 
zia; e però giustamente esige maggior perfe- 
zione, non sdo neU*opere esteriori; ma nello 
spirito interiore. Or se a maggior perfezione 
sono tenuti i cristiani nella legge evangelica, 
che gli ebrei nella legge mosaica, q[uanlo più 
sono tenuti i religiosi a maggior perfezione 
dc’secolari, avendo tanto più di lumi, ed aiu- 
ti? Onde quel poco di bene, che basterò a’se- 
colari per salvarsi, non basterò sicuramente 
a le religioso.. E tu non arrossisci al vedere 
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tanil secolari a le superióri nell’esercizio del-- 
le virlù? Credi, che il Signore non castighi la 
tua ingratitudine? > 

« IL Considera, in che cosa richiegga princi- 
palmente la legge evangelica maggior perfe- 
zione da’cristiani nella carità del prossimo; 
perchè dalla legge mo'saica si proibiva far 
danno al prossimo nella vita, e nella roba; e 
dalla legge evangelica si proibisce non solo 
fargli onta con parole ingiuriose,' e sdegnose, 
ma eziandio mantenere ueirinterno del cuore 
alcuna sorte di livore, e di sdegno. Qui ira^ 
scitur fratri suo, reus erit judicio. Or se tut- 
to ciò si esige da’secolari, quanto più da’reli- 
giosi? Quanto t’inganni, se tu sei di coloro, 
che meno temono, < e meno fanno conto dei 
mancamenti contro la carità del prossimo , 
che degli mancamenti di livore, mantenendo 
nel cuore. le amarezze, senza deporle almeno 
perfettamente! 

III. Considera quanto altamente prema al 
Signore, che tu tolga dal tuo cuore ogni livore 
contro de’ tuoi fratelli, e mantenga salda la ca- 
rità, mentre vuolé, che tu stando' per. offerir: 
gli alcun dono sopra.raltare, ovvero il divino 
sacrifizio, se ti ricordi di aver fallo alcun tor- 
to, o di mantenere nell cuore alcun rancure 
verso del tuo fratello: lasci il sacrifizio, e va- 
da a riconciliarti col tuoTratello non solo nel.* 
Tinlerno, ma ancora. neU’eslerno; e. poi ritor- 
ni ad ofiferirgli il tuo dono. Mostrando in ciò, 
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quanto più brama, che da te non resti offeso 
il tuo fratello, che Tessere defraudato dell’o- 
nore a sè dovuto: e lutto questo non basta ^ 
perchè tu faccia più stima dell’unione e della 
carità col prossimo, che di c^ni altra virtù. 

L UN E br 

^ ì . 

Dopo la quinta Dòménica di Pentecoste. 

Venit ora^ in qua omnes, qui in rnonumen- 
tis sunt, audient vocem Filli Dei, et pro^ 
cedent, qui bona fecerunt, in resurrecti^ 
nem vitce , qui vero maln in resurrectio^ 

nem iudicii. Jo. 5. 2B. et seq. 

' 1 ‘ 

.. I ‘ I ■ 

onsidera , quanto sonora sia per es- 
sere quella gran tromba delTArcangelo s. Mi- 
chele, che da lutti si farà sentire, e tutti ri- 
sveglierà dalle tombe, citandoli a cwtirparire 
nella valle di Giosafat. A due fini si suole usa- 
re la tromba: per festeggiare * le soleomlà, e 
per intimare la guerra. Così sairà questa’del- 
TArcangelo. Intimerà guerre a’ reprobi , festa 
agli eletti. Per chi non vuole ora udire la vóce 
del Signore, che adopera tifile sue inspirazio- 
ni, nè udire la voce de’siroi- ministri, sarà la 
tromba in quelTultimo giorno suono di guer- 
ra. Per chi ora non si tura Torecchie alle voci 
di Dio, sarà tromba di allegrezza. Misero te, 
se al presente' disprezzi le voci del tuo Signo- 
re! Troppo spaventosa ti riuscirà la voce di 
quella tromba. 
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II. Considera, che tutti i morti ad una tal 
voce usciranno da’ loro sepolcri. Grandi, e 
piccoli, ricchi, e poveri, sapienti, e idioti. Ma 
quanto diversamente! Gli eletti usciranno 
fuori coi loro corpi non più gracili, nè piagati 
per le asprezze delie penitenze, ma gloriosis- 
simi. E i reprobi coi loro corpo si stomacosi, 
e fetenti, che il rientrare in essi sarà una gran 
parte de’loro mali. E in questa diversità di 
corpi, che diversi complimenti si useranno 
dall’anime? quanto altamente bestemmieran- 
no i reprobi queiramore smoderato, che por* 
tarono a’ioro corpi! quanto si rallegreranno 
gli eletti delle penitenze, che fecero loro pati- 
re! Molto più sensibile sarà la separazione, che 
faranno gli angeli degli eletti da’reprobi:£ir/- 
bunt angeli^ et separabuiit malos de medio 
justorwn. Matlh. 13. 49. Sollevandosi in alto 
i buoni per andare incontro a Cristo: Obviani 
Christo in aera. 1. Thes. 4. 16. E rimanendo 
giù tra la feccia dell’universo i cattivi. Oh 
che pianti! oh che schiamazzi! oh che ruggiti 
di coloro che avvezzi a signoreggiare, e sovra- 
stare, si vedranno in quel giorno così depres- 
si! E tu non stimerai una gran sorte di vivere 
ora in umiltà, e in asprezze per meritare la 
buona sorte, che in quel gran teatro toccherà 
agli eletti, e fuggire quella, che toccherà ai 
reprobi? • 

III. Considera, che di questa sorte così di- 
versa, altra ragione non si assegna, che la di- 
versità deiropere fatte in questa vita. Questi, 
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che attesero a far del bene: qui bona fece- 
rwit^ siano o ignobili, o poveri, o idioti, 
cedent in resurrectionem vitce» Quei, che fe- 
cero male: Qui mala egerunt, siano facoltosi, 
o nobili, o principi, o monarchi: procederU 
in resurrectionem judicii, sentenziati ad eter-~ 
ni supplizi. Che dici tu , il quale forse ogni 
altra cosa hai in pregio, che l’opere buone? In 
quel dì estremo conoscerai, quanto meglio sia 
un atto solo di virtù, che tulle le grandezze, 
che tutte le dottrine de’ più savii del mondo ; 
giacché in quel giorno d’altro non si tien con- 
to, che delPopei’e buone, ed altro non si pu- 
nisce, che l’opere cattive. E da ciò impara 
quei, che devi ora unicamente apprezzare, e 
unicamente temere. 

M A R T E D r 

Dopo la quinta Domenica di Pentecoste. 

Amplius lava me ab iniquitate mea ^ et a 
peccalo meo munda me^ quoniam iniqui- 
tatem meam ego cognosco , et peccatum 
meiim centra me est semper. Ps.50.3. 

I. C^onsidera, che Davidde ravvedutosi 
del suo Callo si sentì donato da Dio il perdo- 
no per bocca del profeta Natan, che gli dis- 
se: Domimis quoque transtulit peccatum tu- 
um^ non morieris. 2. Reg. 12. 13. Sicché po- 
teva esser certo della remissione. E pure do- 
po una tal certezza non cessò di piangere il 
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suo fallo, e di ridomandarne incessantemente 
a Dio perdono. Or che fai tu, che non solo 
sei certo, ma forse ancora incertissimo, che 
Iddio ti abbia perdonate le tue eolpe.^ quante 
lagrime hai tu sparse sin ora sopra le tue col- 
pe per lavarle? qual penitenza ne hai fatta? 
Guarda, quante notti di lagrime costò il mai 
di una notte sola a Davidde sicuro del perdo- 
no. per singulas nocteslectum meum* 

Ps. 6.6. E a te parerà d’avere soddisfatto in- 
teramente al tuo debito con dimandai^ ima 
volta perdono a piè del confessore dt lame 
colpe, delle quali non^puoi sapere, se tu, set 
ancor ben assoluto. . , 

li. Considera, che Davidde seguitò a dete- 
stare anche dopo il perdono il suo fallo, di- 
cendo amplius lava me, perchè ad essere ben 
mondo non basta, che sia rimessa la colpa, 
ma conviene, elle si scancellino le reliquie del 
mal passato, e insieme si tolga il pericolo del 
male futuro. Oh se tu sapessi, quante sono le 
cattive disposizioni, che in te lascia qualunque 
tuo peccato, ancorché confessato, e condona- 
to, non li appagheresti d* averlo pianto una 
volta, ma seguiteresti a piangerlo, e detestar- 
lo di cuore continuamente: giacché il peccalo 
rimesso ancor ti può nuocere sommamente 
ne’suoi pessimi effetti. De propiziato peccato 
noli esse sine meta- Eccl. 5. 5. Non vedi tu, 
quanti mali cffelli lasciò in te il peccato ori- 
ginale, dappoiché sei stato mondalo nel san- 
to battesimo.'* Altrettanto ne lascia in le ogni 
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peccato personale, ancorché condonato nel sa* 
cramento della confessione. 

111. Considera, che il penitente Davidde 
per non cessar mai di piangere il suo peccato; 
, e sempre più mondarsi, si metteva a conside> 
rare, e ripensare di proposito la gravezza del 
male commesso. Quoniam iniquitatem meam 
ego cognosco- Però com* è impossibile chia- 
ramente conoscere un sommo bene, e non 
amarlo intensamente, così è impossìbile co- 
noscere un sommo male, qual è la colpa, e 
non odiarlo sommamente. Sai tu, perchè non 
ti duoli de’peccali una volta confessatiP Per- 
chè non sei arrivato a conoscerne la gravezza. 
Comincia un poco a pensar di proposito la 
gran malizia, che in sè contengono; che cosi 
non cesserai mai di odiarli, e piangerli. A. Da- 
vidde il suo peccato gli stava sempre innanzi 
agli occhi, in atto di rinfacciargli la ingrati- 
tudine usata al suo Dio per un piacere bru- 
tale; ma tu getti la memoria delle tue colpe 
dietro le spalle, e così non ne cavi computa- 
zione nè di umiltà, nè di dolore. 

MERCOLEDÌ’ 

Dopo la quinta Domenica di Pentecoste. 

Confundetur Israel in voluntate sua. " 
Os. iO. 6. 

I. Cjonsidera , che il fine principale per 
cui le persone ancora spirituali amano di fare 
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la loro Tolontà è, perchè sperano^! trovar 
quiete; e pure va tutto l'opposto. Niuna cosa 
vi è) che possa più metterti in confusione, 
che seguire la tua volontà. Sempre dubite'* 
rai, se sia meglio fare in un modo, o in un al- 
tro, se dormire, 'o vegliare, se digiunare, o 
cibarti; e più che vi pensi, ti .troverai più 
confuso. Se vuoi vivere quietamente, risolviti 
di non vivere più a modo tuo, ma sottoporti 
al volere in tutto e per tutto del tuo diretto- 
re, e superiore. 

11. Considera Taltro fine, per cui si ama di 
fare la sua volontà, ed è. per ottenere non solo 
quiete, ma gloria, quasi che fare la volontà 
altrui sia da’vili, da grandi la propria. £ pu- 
re segue il cowtv&no.' Confundetur in volun^' 
tate sua\ perchè vedendo Iddio, che ognuno 
asseconda troppo le proprie voglie, che quasi 
cavalli indomiti lo guidano al precipizio; pe- 
rò tronca loro le gambe, e chi vi è sopra, fa 
che dia colla bocca per terra. Tu ti procacci 
quella cattedra, quell'impiego, quel posto con 
speranza di riuscirne con credito, e con gloria; 
se Iddio ti vuol bene, avverrà l’opposto: per- 
chè troppo nocevoie ti sarebbe, se i tuoi di- 
segni riuscissero felici, mentre ti afiezionere- 
sti in modo alla tua volontà, che ti dannere- 
sti. Lasciati dunque governare, da chi spetta. 
(Aedite prwpositis vestris; et subjacete eis. 
Heb. 13. 17. Obedile y colla prontezza del- 
l’opera; et subjacete eis-, colla soggezione del* 
rintelletto , persuadendoli esser meglio ciò. 
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che ti è comandato. Nè devi- tu scostarli pun- 
to da questa subordinazione per esser assai 
dotto, e intendente. Se vorrai guidarti colla 
tua volontà, resterai confuso. Confanderis in 
voluntate tua» ' - 

ili. Considera la gran felicità del tuo stato 
religioso destinato a vivere in ubbidienza per- 
petua, mentre ti 'mette fuori di confusione, e 
ti fa godere vera quiete, purché tu ubbidisca 
a chi ti governci. O tu faccia poco di peniten- 
za, o molto studi, o salmeggi, o predichi,' o 
confessi, o attenda alla ciicina, o alla cattedra 
sei sempre sicuro di far ciò, che a Dio è più 
grato, e a te di maggiore acquisto di gloria. 
Ór non è questa una quiete maravigliosa.^ Qui 
custodii prceceptum^ non experietur quid- 
ma/i. Eccl. 8. 5, ’ 

giovedì* 

' I ^ 

Dopo la quinta Domenica di Pentero''te. 

Cunctis diehus^quihus nane milito, expecto^ 
donec veniat immutatio mea. Job. 14. 14. 

- I. Considera, che tu sei 'posto in questo 
mondo, come soldato affin di combattere con- 
tra tutti e tre quei famosi nemici; il mondo, 
la carne, il demonio, i quali, se di continuo 
non ti assaltano, ti obbligano però a star di 
continuo in armi; mentre quando pare, che ti 
concedano uti puco di Iriegua , ritornano più 
che mai furibondi ad assaltarti: Sicché hai a 
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stare in pena, e timore, come se ognor sovr»- 
* stasse il combatlimenta, senza speranza mai 
di pace. Cwictis diebus-, quibus nane milito. 

IL Considera, che non devi tu per ciò^ sbi- 
gottirti, e disanimarti, perchè qu-i non trattasi 
cl>e di pochi giorni. À te sembra. grave una tal 
milizia, perchè ti figuri, come suole il più de- 
gli uonaini,. di avere a menare una vita lunga 
di móltissimi anni. Figurati piuttosto il con- 
trario, come faceva Giobbe, che in ogni oc- 
correnza si rimembrava la brevitli della sua 
vita, paragonandola ora al. passeggio di un 
corriere, che vola, ed ora ad una mglia,.e ua 
fiore, che ad un tratto si secc^, e marcisce. 
Mentre col pensare, die préstoTv terminerà la 
milizia, ti animerai a tollerare con pazienza 
più invitta i travagli, nei quali ti trovi. Ma 
tu usi di fare il contrario; e però ti atterrisci 
più del dovere. Oh quanto piu breve sarà for- 
se la tua vita diquello, die pensi. JEcce 'uemb 
c/7o, tene quod hahes. Apoc.S.I1. 

III. Considera, che per più efficacemente 
animarti alla tolleranza dei travagli preseUti, 
devi non solo ricordarti della brevità di que- 
sta vita, ma devi ancora ricordarti del cam- 
biamento di stato, che ti dovrà succedere con 
fare passaggio dalla milizia r al principato, e 
al soglio guadagnato con merito della milizia. 
ExpectO'i donec veniat immutatio mea.Que» 
sta mutazione, che devi sperare, qualora ti 
porti da buon soldato, oh come ti rincorerà, 
considerando la diversità delio stato, il quale 


Digitized by Google 



72 

se ora è di faticaf di timore, di tedio, sarà in 
appresso di riposo, di sicurezza, e di gioia, * 
qual è la gloria del paradiso. Certo è, che se 
tu ben intendi la felicità di uno stato così bea* 
to, non vedrai l’ora, che giunga. Ma perchè tu 
possa dire veramente con Giobbe: Expecto^ 
donec veniaUtX\e buona vita convien che me> 
ni ogni giorno, potendo ogni giorno venire la 
morte a chiamarti? Guarda come vivi, acciò 
non entri nel numero di coloro, i quali non 
aspettano, ma temono la morte: merceechè 
non isperano nel morire migltorameoto di fe« 
licttà. 


VE N E R D r 

Dopo la quinta Domenica di Pentecoste. 

Sicut exakavitMoyses serpentem in diserto^ 
ita exaltari oportet Filium hominis'^ tU 
omnis^ qui credU- in ipsum^ non pereaty 
sed habeat vitam ceternam.io.Z.i^.ei seq. 

I. Cjonsidéra, che Cristo sta in Croce, co* 
me il serpente di bronzo nel deserto, perchè 
come quei serpente non era reo, nè capace di 
dare tante morti cagionate da veri serpenti , 
ma serpente solo di apparenra, fatto a forza 
di fuoco, e nondimeno a lui toccava star in 
Croce a guarirò i morsicati da’serpenti col mi* 
rarlo. Così Cristo, che non era capace di col- 
pa, ma solo a forza di fuoco, cioè della sua 
eccessiva carità prese la sembianza di colpe- 
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vole, sta in Croce per guarire tutti noi morsi» 
cali da’serpenti delle nostre colpe col mirar- 
lo. Fissa tu dunque i tuoi guardi in questo tuo 
Salvatore, perchè ti sani, e se non finisci di 
risanarti, segno è, che non fissi bene il guardo 
in .Gesù per amor tuo pendente in Croce in 
somma nudità, in sommo dispregio , in. som- 
mo dolore. ' > 

li. Considera, che lo stare qual reo in Cro* 
ce chiamò suo esaltamento, recandosi non ad 
obbrobrio, ma a gloria lo stare per te su quel 
tronco. Oportet exaltari Jllium eie» Ma per- 
chè oportet? gli sarebbe forse mancato punto 
di grandezza, e di gloria, se non avesse patito 
per te tanto d'ignominie, e di p^ie? o pure 
non sarebbe stato egli del pari beato, se tu pe* 
rissi? come dunque non resti tu stupito a que- 
sta finezza di carità? come non ti. confondi di 
vedere il tuo Dio, il tuo Redentore, che si sti- 
ma onorato nel patire tanto per tua cagione ? 
£ tu così poco ambisci di patire qualdie cosa 
per amore di un Signore, che altamente si 
gloria di morire in Croce per te, 

III. Considera, che il serpente si dice esal- 
tato là nel deserto , perchè vi stette prò si^ 
gno. Et posuit eum prò signo- Num. 21,fK 
Cosi Cristo sulla Croce vi sta prò signo^ per- 
chè vi sta per segno dove ciascuno deve spe- 
rare di ottenere salute; e perclìè vi sta per 
segno, che serve come di bandiera, e di glo- 
rioso stendardo a'fedeli, che {M'ofessano di mi- 
litare sotto le sue insegne. Il buon soldato 
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non perde mai di vista il suo vessillo, uè la- ' 
scia di seguitarlo, dovunque il suo duce lo 
meni. £ tu come religioso, che fai professione 
in modo speciale di essere soldato di Cristo 
Crocifisso, devi tenere continuamente lo sguar* 
do rivolto airinclito stendardo della Croce, e 
seguitafe più che puoi d appresso Gesù Cro- 
cifisso, se vuoi essere religioso di fatti, e’noo. 
di apparenza. 


S A B A T O- 

Dopo la quinta Domenica di Pentecoste. 

Fili^ accederli ad servitutem Dei^ sta in jic* 
stitia<, et timorej et praspara animam iuam 
adtentationem.'Eec\\,2A* > ■ 

r* . ' " . ' . 

■ I. V^ 0 Bsider»,'che Tessére tettato è a tut- 
ti comune nello stato religioso, ma più di tut- 
ti ai principianti. E questi esorta cpji special- 
mente r Ecclesiastico a prepararsi; perchè i 
provetti suppone, che stiano già preparali, e 
se possono questi provetti nello stato loro pa- 
tir tentazioni eziandio gravissiroe, i jpnnci- 
pianti possono patirle maggiori, a cagioné del- 
la rabbia, che ha il demonio cóntro di loro, 
nel vederli attualmente fuggire dal suo .do-? 
minio. Perù, come i provetti debbono vivere 
in timore, é in £q7pareccbio alle tentazioni; 
molto più timore devono avere i principian- 
ti, affin di- star saldi nella loro risoluzione fat- 
ta di servire Dio. Sta in justitiay et timore. 
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In justìtia, co» far opere buone da meritarti 
la protezione del Signore; in timore^ colia to- 
tale diffidenza di te stesso. ' 

II. Considera, che la prima preparazione, 
che tu devi fare a queste battaglie, è scoprire 
l’arte del tentatore, che suol essere simile a 
quella, colla quale.il maligno assaltò Cristo 
nel deserto. 11 maligno nel deserto suggerì a 
Cristo prima un peccalo minore, por uno 
maggiore, poi uno massimo. Poiché vedendo- 
lo dal lungo digiuno estenuato,. e fiacco, lo 
esortò a provvedersi di ristoro per miracolo. 
Dipoi deluso nel ) primo assalto lo tentò nei 
secondo a mostrar per vanagloria, quanto si 
fidasse dell’a ssi slenza di Dio nei suoi strapaz- 
zi, col precipitarsi quasi non curante della sua 
vita. Finalmente lo tentò la terza volta d’am- 
bizione con offrirgli la padronanza di tutto il 
mondo, se l’adorava genuflesso a’suoi piedi. 
Così appunto assalta il demonio, chi lasciato - 
il mondo entra a vivere nei chiostri: gli met- 
te innanzi le sue deboli forze, e lauslerilà 
della vita religiosa, e lo lenta di pusillanimi- 
tà, dandogli a credere, che senza miracolo 
manifesto non può non camparvi. Che se col 
fervore dello spirito disprezza i patimenti del- 
la carne, l’incita a maltrattarsi senza riguardo 
tentandolo di presunzione, affinchè manchi 
sotto il peso. E dove luttociò non riesca, gli 
pone innanzi agli occhi- la libertà, e facilità, 
che si gode nel mondo, le dignità, e le gran- 
dezze, che può sperarvi, e lo tenta ad aposta- 
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tare. Questo è lo stile del tentatore, volere il 
sommo de’mali, ma a poco a poco. Tu, se 
hai resistilo a* primi assalti, non ti tener si- 
curo. ma preparati ad altri più fieri. 

111. Considera, che da Cristo devi impara- 
re ancora l’arte di rigettare gli assalti. Cristo 
non si mise a contendere col maligno, ma lo 
rigettò tutte e tre le volte con podestà, con 
prestezza, e con brevità. Così tu non ti met- 
tere a disputar con quei tuoi fantasmi , dove 
il maligno si annida per battagliarti. Ma quan- 
do ti tenta di pusillanimità per farti rallenta- 
re il rigor della disciplina per vie indebite, 
digli: iVon in solo pane vivit homo-, mi basta 
quello, di cui mi provvederà il Signore. Quan- 
ao ti tenta di presunzione a dar in fervori 
inusitati, e indiscreti con salti precipitosi sot- 
to fidanza di straordinario soccorsa, digli: iVo/i 
tentabis Dominimi Deum tuum\ e lascia gui- 
darti dal tuo direttore. £ quando ti tenta di 
ambizione, e speranze bugiarde, mandalo alla 
malora: vado Satana. Matth. 4.10. Egli rap- 
presenta insieme tutto il bello, e tutto il me- 
glio del mondo con prometterti, ciò che non 
può dare, per allettarti; ma ti nasconde le 
amarezze, li crepacuori, e i mali tutti, che ti 
procura, e ti desidera il maligno menzognere 
nemico tuo capitalissimo. 
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DOMENICA VI. 

Dopo la Pentecoste. 

Misereor super turham^ quia ecce triduo 
'sustinent me. Mar. 8. 2. 

I. Considera le di vote turbe, che si dan- 
no a seguitare Cristo per tre giorni continui, 
senza pensiero di provvedersi del necessario 
ristoro, e senza timore alcuno di perire di fa- 
me, ancorché non fosse loro promesso dal Si- 
gnore provvedimento, nè vedessero apparec- 
chio di sorte alcuna al loro bisogno. Tu hai 
sentile le promesse tante volte replicate dal 
Signore nelle divine scritture, e confermate 
dagli esempi continui di tener cura di chi lo 
siegue, e di provvedere a’ bisogni di chi lo 
serve, e nondimeno vivi di te così sollecito, e 
così poco ti fidi della divina Provvidenza; sic- 
ché venendoti assegnato dall’ubbidienza quel 
luogo, quel posto, quella cura, temi, che ti 
manchino, o le forze, o la sanità, o quello, che 
si richiede per vivere contento; quasi, che sia 
per te fallita la divina Provvidenza. Oh, che 
gran torto fai al Signore! Comincia a deporre 
tanta sollecitudine di te stesso, e a fidarti del* 
l’amorevole cura di Dio; come ti esorta s. Pie- 
tro; Omnem sollicitudinem vestramproiicien- 
tes in eumt quoniam ipsi cura est de vobis. 
I.Petr. 5. 7. 

II. Considera, con quanta attenzione, e con 
quanta tenerezza di alletto si prese Gesù a 
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provvedere a’ bisogni di quelle turbe fedeli : 
Misereor super turham. Corapatisce loro con 
viscere di padre, ne vuole, che ritornino alle 
proprie case digiuni , acciò non patiscano nel 
viaggio; ma con la miracolosa moltiplicazione 
del pane li pasce lautamente nel deserto. Al- 
trettanto farà il Signore teco, se dimentico di 
te stesso, attenderai a seguitarlo, e servirlo 
davvero. A s. Catarina da Siena disse Gesù. 


Tu pensa a me, e io penserò a te. E la santa 
deposta ogni cura de*suoi interessi, della sani- 
tà, della riputazione, e della vita, attese solo a 
procurare di servirlo, e di piacergli con suo 
vantaggio, vivendo sotto la protezione specia- 
le di Dio. £ ciò a te non basta.? 


111. Considera, che con quel pane solo mi- 
racolosamente moltiplicato rimasero refiziati, 
e satolli: Saturati sufit. Rehziati nello spirito 
colle dottrine celesti, e colle maraviglie dei 
prodigi!, e refiziati nel corpo col pane, che 
die* loro a gustare ogni sapore, perchè lavora- 
to dairOnnipotenza. Una somigliante sazietà, 
e consolazione gode, chi riponendo tutta la 
sua fiducia in Dio, attende a servirlo, senza pi- 
gliarsi alcun pensiero di se, con dipendere to- 
talmente dalia divina Provvidenza. Attendi 


dunque a vivere secondo quello, che di te di- 
spone il Signore per mezzo de* superiori ; che 
così niente ti mancherà per vivere contento. 
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LUNEDI* 

Dopo la sesia Domenica di Pentecoste, 

Statutum est hominibus semel mori, et post 
hoc autem Judicium, Heb. 9. 27. 

I» Considera, che la legge di morire nel- 
r uomo è detta decreto, perchè in lui non è 
legge naturale, come negli animali, ma positi- 
va; essendo stato creato da Dio in virtù della 
giustizia originale immortale. Ma perdendo 
egli per sè, e per tutti i suoi posteri sì bel do- 
no,, il decreto è universalissimo, che abbraccia 
lutti. Fa tu quel, che tu vuoi, industriati per 
vivere, alla 6ne hai a morire. Non senti di La-' 
mecco che campò settecento anni, e poi mor- 
tus est. Di Malalel ottocento anni, e poi mor- 
tus est. Di Malusalem novecento, e poi ^no^- 
tus est. Così sarà di te, sappi, che dovrai 
morire nel termine di pochi anni. E come 
dunque vivi così attaccato alla terra.? Pensa 
alla partenza, e pensaci spesso. 

II. Considera, che Statutum est semel mo- 
ri. Se una volta fai male quest’ alto, non vi è 
riparo, nè puoi correggere l’errore di morire 
in peccato. Che fai tu dunque, che ancora non 
attendi a far bene questo passo, il qual non si 
fa piu, che una volta sola ? Guarda, dove ha 
.da porti un tal passo, ha da porli in una casa 
di eternità, cioè a dire, o di eterna gioia, o di 
eterno lutto. 

Tom.JII. K 
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tremendo più per quel, che succede, che per 
quello, che finisce. JSt post hoc Judicium ; in 
quel medesimo luogo, e in quel medesimo 
punto, dove spirerai, vedrai alzato innanzi a 
te queir orribile tribunale, che sol veduto da 
lungi, fe’ correre tanti santi alle sepolture. 
(^u)vi solo senza seguito, senza aiuto, senza il 
tub corpo, li rimirerai nudo spirito alla pre- 
senza di un giudice Onnipotente, che senza ri- 
guardo ti giudicherà secondo i tuoi meriti. £ 
tu che farai P INon vi sarà speranza di placar- 
lo, nè di supplicarlo, perchè in quell’ attimo 
del tuo spirare sarà fornito tutto il tuo pro- 
cesso, e cìata la sentenza, o di eterno premio, 
o di pena eterna. Ma perchè ognuno dietro la 
raorte soppravvive per dir così a se medesimo 
io molli riguardi; sopravvive nella memoria 
degli uomini, i quali stimano buono , chi fu 
cattivo: stimano cattivo; chi fu buono. So- 
pravvive nelle sue opere letterarie, che pro- 
ducono effetti, quali buoni, equali pessimi; pe- 
rò al giudizio particolare si darà 1’ ultimo 
compimento col giudizio universale, in cui si 
farà a tutti palese la verità, e ciascuno riceve- 
rà la mercede, secondo il merito anche nel 
corpo. Se tu terrai a mente questa verità, me- 
no temerai la morte, e ’l giudizio. 
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martedì* 

Dopo la sesta Domenica di Pentecoste. 

Omne, quod tibi applicitum f aeriti accipe-, et 
in dolore sustine^ et in humilitate tua pa- 
tientiam fiabe', quoniam in igne probatur 
aurum, et argentuni, homines vero rece^ 
ptibiles incarnino humiliationis. Eccl.2.4. 

I. Considera, che tre sorti d’ infermi si 
trovano. Alcuni bramano guarire, ma non vo* 
gliono sottoporsi a* medicamenti amari, o do- 
lorosi. Altri vogliono sottoporsi n quei soli me- 
dicamenti, che vanno a loro capriccio. 'Altri 
finalmente si offeriscono pronti a qualunque 
cura, e dicono al Signore,- scottate, tagliale, 
disponete di me come piace a voi, sono in ma- 
no vostra. Or questo è 1’ unico modo per le 
di guarire dalle tue infermità^ Lascia, che il 
Signore applichi a te quel rimedio, che piace 
a lui, perchè egli solo sa, qual tra tulli può 
esserti piu giovevole. Quod tibi applicitum 
fueritf accipe. 

II. Considera, che a te non riesce così dif- 
ficile sostenere quel rimedio doloroso, o di 
malattia di corpo ^ o di' travaglio di aui> 
mo , che immediatamffnte ti venga da Dio; 
piò difficile li riesce sostenere pazientemen- 
te quel travaglio, e quella umiliazione, che 
Iddio li applica, o per mezzo del tuo su- 
periore, e per mezzo de* tuoi malevoli. Ma 
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non sai, che il medico non sempre applica i! 
medicamento all’ infermo di propria mano, e 
comunemente si vale del chirurgo, o di vi- 
le servente. Così fa Iddio. Vuole, che 
r avversità, la quale ha da essere il tuo rime- 
dio, non ti venga imraetlialamenle da esso, ma 
vuole, che ti venga da uno talora inferiore a 
te: però non hai da mirare, a chi applica il 
medicamento, hai da mirare a chi l’ha ordi- 
nato, ch’è Dio: tanto più, ch’egli è quello, che 
regge la mano, a chi T applica, perchè nulla 
trascorra. del suo dovere. Ma tu, perchè ti di- 
rnentichi affatto del tuo Divin medico, che or- 
dina la medicina, e solo attendi a rimirare, 
chi è colui,. che li mortifica, e. che li fa star 
male.? Non è maraviglia poi, che ti sdegni, e ti 

111. Considera, quanto buon rimedio per te 
sia il disastro di dolore, e di umiliazione, che 
ti venga, o immediatamente dalla mano, del 
Divin medico, ovvero per mezzo degli uomini. 
Fincfi^ Iddio non li pruova colla tribolazione, 
ph quanto li compiaci frequentemente di te 
medesiQìo ! Ti fidi di quei desiderii,"di quei 
propositi, e di quegli affetti sì. pii che senti 
nel l’orazione, ma quando si viene alla pruova, 
allora tu medesimo conosci, quanto cali di 
peso, perchè subito li làraenli, l’ inquieti, e 
perdi tutta la soggezione al Divino volere. An- 
che r oro, e l’, argento, finché non è naesso al- 
la pru,ova del fuoco, qòn si può sapere di che 
lega sia. ^sì hernmeno fincliè tu non stai al 
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cimento, in camino kumiìiationis. Ringrazia 
dunque il Signore, se spesso ti pone in uno sta* 
lo tale, perchè la via più sicura di andare al 
cielo, è 'ta via dell’ umiliazione, e de* trava- 
gli. Ma pregalo , che ti conforti a resistere 
virilmente in mezzo a questi cimenti. 

M E R G O L E D I’ 

.'Dopo la sesta Domenica di Pentecoste. ‘ • 

■CH?seGro vost ut digne ambidetis vocatione^ 

, I qua vocali estis» Cum omni humilitaie, et 
- mansuetudine, cum patientia supportantes 
"invicem in Charitate solliciti servare unt.- 
tatem spiritus in vinculo pacis. Ephes. 4.1. 
■ets(^. ' . . . 

I. C^onsidera,chela tua vocazione, é la più 
perfettar perchè ella, si professa nelle comu- 
nità religiose. < E ^questa perfezione, sé bene 
osservi, è fondata tutta nell* unità delio spi- 
rito dovendo essere, come un solo corjw, che 
abbia un solo spirito.; corpus, et unus 
spiritus. ’Eph. 4. 4.Però la divisa del religio- 
so non è la pietà, non la mortificazione, non la 
modestia, è T unione fratenia. E tu farai più 
conto d’ogni altra virtù, che di questa, per cui 
l’ Apostolo arrivò a supplicarti? Ohsecro vos. 

li. Considera, che a questa unità tanto prò* 
pria, e tanto necessaria nelle comunità reli- 
giose, si oppone più d* ogni altro il vizio della 
superbia, dell* iracondia, delP impazienza, e 
dello zelo indiscreto. La superbia, perchè mfór 
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però io primo luogo li è raccomandala 1 umil- 
ia interiore, ed esteriore; Iti oiiini humilitute,* 
L’ iracondia, perchè; Homo iracundu^ susci- 
L7ras^Vvov^.^&:2ì: Però ti è raccomanda- 
ta la mansuetudine di fatti*, edi parole, Lhm- 
pazienza, che non fa dissimulare veruna offe- 
sa legierissima, però m terzo luogo ti è pro- 
posta la pazienza, che smorza le risse. lii quar- 
to luogo il zelo indiscreto di criticare, e ri^ 
prende^’e i fatti degli' altri, però ti si avvisa, 
che sopporti gli altrui difetti, come ei^i, 

alano sopportati i’ tuoi. 

Esamina , se hai nel. cuore alcaiw di questi 
vizii, e procura di emendarlo più .che puoi 
colle quattro virtù or dette.. r ». 

in. Considera, che l’unità nelle case reli- 
giose suol essere di piu sorleiVi,è la viziosa, 
pcrcliù è un unione di combriccole, la. quale 
può dirsi la peste della comunità- .Vi è' la na- 
-.turale per congiunzione di patria,, e di sangue, 
ovvero d’ impieghi,. e di sludii, .Questa non è' 
biasimevole, purché non pregiudichi all’ uni- 
tà religiosa. Ma queste unioni non abbraccia- 
no tutti, nè sono stabili; però !’ unità sartta, e 
religiosa èquella che è per motivo divino,’ cioè 
perchè cosi Dio vuole: Hoc est prceceptum 
meum>^ ancorché - mandii il merito negli 
araanli.-Beato te, se possederai questo vinco- 
lo nella tua comunità ! Glie se . vuoi, che sia 
'Vincolo di pace: /w vinculo pacis-i attendi a 
far r ùQìzio tuo, e non volere intr«m>ellerU 
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in quel, clie a te non tocca, giacche non può 
esservi pace, dove si turba ' V ordine. Pax 
est tranquillitas ordinis, August. 

- G I o V E D r, 

' Dopo la sesta Domenica di Pentecoste. 

Esto conserUiens adversario tuo ciio^ etc.Ne 
.forte tradat te . adversarius judici, Mal- 
tlu 5., 26. . 

I. C^onsidera, che V avversario, di cui in 
questo luogo si favella, è ia tua coscienza. E 
eon questa hai da fare, come suol farsi con 
un potente avversario, il quale abbia giusta 
prctenzione contro di te, con dargli la dovu> 
ta soddisfazione per via di qualclie sborso, o 
di qualche composizione, prima die ti condu- 
ca innanzi al tribunale del giudice. Cosi devi 
portarti col dettame della, tUa*coscienza, per 
non essere condannato dal giudice Supremo a 
pagare il tuo debito con tutto rigore. Se pen- 
serai a questa verità, non sarai cosi facile a 
disprezzare i rimorsi della tua coscienza, ben- 
ché giustissimi. 

II. Considera, che il dettame della coscien- 
za, si dice qui avversario tuo, non perchè li sia 
nemico, ma perchè amante del tuo bene, e 
contrario alle lue voglie scorrette. Vero tuo 
nemico è il fomite della concupiscenza. Adun- 
que esto consentiens cito, aggiusta la tua co- 
scienza, e cerca di soddisfarla presto, dum es, 
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in vittf senza perder tempo, potendo essere, 
che ti trovi vicino al termine, giacché post 
viam^ cioè alla morte, si convertirà la tua co- 
scienza in avversario, ed accusatore troppo a 
te pregiudiziale innanzi al tuo giudice Gesù 
Cristo innappellabile, il quale guarderà sopra 
tutto nel giudicarti alle accuse della tua co- 
scienza, che hai così in vita sprezzate. Né ti 
gioverà in quel tribunale il dispiacere di non 
aver acconsentito in via a questo tuo avver- 
sario. 

III. Considera,'che alcuni per non sentire le 
molestie, e i rimproveri di questo avversario 
in luogo di dargli pronta soddisfazione, pro- 
curano di addormentarlo, e di tirarlo alle lo- 
ro voglie sregolate con argomenti, e pretesti 
palliati, sicché non gridi il rimorso della co- 
scienza. Guai a te, se così procedi. Si farà pur 
troppo sentire, e griderà al tribunale del tuo 
giu lice, il quale ^ti condannerà ài carcere, e 
carcere di fuoco; di dove non exies^ donec 
reddas novissimum quadrantem. Questo car- 
cere dovrà essere, o T inferno, o almeno il 
purgatorio, e la pena,'o eterna, o temporale, 
ma quanto più grave, ed acerba di quella, che 
avresti sofferta nel concordare presentemente 
con questo avversario della tua coscieozal 
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VENERDÌ’ 

Dopo la sesia Domenica di Pentecoste. 

Putior , xed non confundor. Scio enim , cui 
creduli, et certus sum, quia potens est de- 
positum meum servare in illum diem- 2. 
Tim. 4. 12. 

I. Cloiisidera , die le maggiori tentazioni 
nella via spirituale, sono le tentazioni di dii* 
fidenza, parendo, cite quanto si fa, e si pati- 
sce per Dio, sìa perduto. Però conti’ esse ti 
vaglia il detto dell’ Apostolo; Pntiur, et non 
coììfuììd or. Con^efifiè di patire assai, ma se pa- 
tisce, non si confonde. Tu credi forse, che i 
santi avvampali il’ amor di Dio, non sentis- 
sero i patimenti: none così. Li sentivano moU * 
lo bene, ma non si avvìlìvauo, perchè sapeva- 
no, qual Signore era quello, a cui si erano ras- 
segnati. Scio cui credidi. Tu senti fortemen- 
te i patimenti di animo, e di corpo. Ma che.^ 
Se non li sentissi, non patiresti. Basta che se 
patisci, non ti confondi, con tener viva la fede, 
e la confidenza nel Signore. 

II. Considera, qual sia il deposito, di cui 
favella I’ Apostolo: Certus sum,quia potens 
est deposituni meum servare in illum diem. 
Sono i tanti patimenti, che tollerava per Dio, 
perchè tutti gli aveva depositati nelle mani di 
Dio; e però era certo, che il Signore li serba 
tutti ad uno ad uno fedelissimamente a suo 

544- 
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prò. Ehi stenla, fatica, e tollera per amor suo 
edij^li, che vuoi dipendere totalmenleda lui, e ■ 
lasciar di tc^tlo te il pensiero a lui: Iti mani' 
bus tiiis sortes mece. Psal. 30. 18. Così sarai 
più cerio di riportarne il fruito compito. 

III. Considera, che 1’ Apostolo dice, che 
egli serbava il deposito de’suoi patimenti, non 
in questa vita con riceverne in terra mercede, 
ma in illum dieni'^ cioè a quell’ ultimo di del 
giudizio particolare, e del giudizio universa- 
le, perchè giorno simile di bene a’buoni, e di 
inde a’ malvaggi non vi può essere in questa 
vita. Questo è il giorno, che devi tu aver sem- 
pre vivo nella memoria per confortarti, ricor- 
dandoli, che ncl'giudizio particolare ti rende- 
rà la mercede neU’ anima di tutto quello, che 
hai sopportato per lui, e nel giudizio univer- 
sale ti renderà di piò quel corpo medesimo, 
nel quale 1’ hai sopportalo. E questo c quel- 
l’altodeposito, di cui potè ancor dire l’Apo- . 
stole; Potens est depositum memi seivare in 
illum dieni. 

4 

SABATO 

Dopo la sesta Domenica di Pentecoste. 

\ 

Laita a malitia cor timm Jeràsalem, ut sai' 

' va fias. Usquequo morabuntur in te cogr- 

tationes noxice? Jer. 4. 14. 

1. Clonsidera, quanti pochi siepo coloro, 
che. lavano il loro cuore dulia malizia. Molti 
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lo nettano nella confessione dalle colpe di cui 
r hanno imbrattato; pochi lo lavano in modo 
che non vi lascino nulla d’ attacco, e d’ affet- 
to alle loro colpe. Tu ti confessi d’ avere, pec 
esempio, cercata la vana stima degli uomini, 
ma non procuri di staccare al tempo stesso 
dàir animo T affetto, che tuttavia ritieni a 
delta stima. Così ti netti, ma non li lavi. Lo 
stesso discorri dell’ amicizie men pie, della 
dignità, dei passatempi. Se fosse cosi facile la- 
vare il tuo cuore, come nettarlo, non si direb- 
be ad una Gerusalemme, cioè ad un’ anima 
a Dio consacrata: Lava a malitia cor tuum,at 
salva fìas. 

II. Considera, che il segno di non avere la- 
valo il cuore dal male, sono ì pensieri. Se i 
p»?iv*ieri che vi albergano, fossero infetti di 
colpa grave, il tuo cuore non sarebbe nè anco 
netto. E se sono nocivi leggiermente, m.i po>- 
sono a poco a poco incitarti ad essa, come su- 
no i pensieri di glorie, e grandezze mondane, 
di passatempi, segno è, che il tuo cuore, se è 
netto, non è lavato. Ma nota, che i pensieri 
cattivi , e nocivi passano spesso per la mente 
di tutti, e ciò non è argomento d’ attacco al 
male. Argomento d’ attacco al male è la di- 
mora: Usquequo morabuntur in te cogita^ 
tiones noxi(e. E in questa dimora volonta- 
ria sta lutto il danno, non corrompendo il 
balsamo quelle mosche , che passano, ma ' 
quelle che vi si posano. Esamina, come tic* 
ni la tua mente libera dai pensieri non sota- 
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mente cattivi, ma ancora nocivi, che così sa- 
prai dall’ affetto, che li predomina, lavarli. 

III. Considera come hai da fare a purgare 
il tuo cuore dall’ affetto al male, e lavarlo. - ^ 

Procura di concepire un odio veemente al ma- 
le; perchè per non ritornare adamare ciò, che 
ha gran forza di rapire -a se la nostra natura 
corrotta, non basta un odio debole: bisogna 
odiarlo intensamente. Così faceva la regina 
Ester, che per non attaccarsi coll’ affetto a 
quel diadema, che portava in fronte, 1* abbo- 
minava. Tu scis^ quùd abominor sigmim su- 
perbUn mece- Esth. 14. 16. Sapendo, che se 
non r avesse odialo altamente, sarebbe giun- 
ta a poco a pocn :;d amarlo fuori del giusto. 
Come avvenne agl’ israeliti, i quali col ritenere 
qualche affetto alle cipolle d’ Egitto, arriva- 
rono a fare anche ciò che non avevano (allo 
mai nell’ Egitto, che fu inchinarsi a’ suoi ido- 
li. Tu che sei uscito dall’ Egitto del mondo, 
guardali di non ritenere raffello a’ beni del 
mondo, se non vuoi tu ancora idolatrarli. 

DOMENICA VII. 

Dopo la Pentecoste. 

Attendite a falsis prophetis^ qui veniunt in 
vestimentis ovium^ etc. Manli. 7. 15. 

I. Oionsidera, chi siano coloro, i quali a 
te sembrano pecorelle innocenti, e sono in ve- 
li là lupi, che li rovinano. Sono quegli appeli- 
• li scorretti, che dentro di le si annidano, del- 
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r ;»mor proprio, i quali ingannpvolmeuip li 
persuadono a procacciarli gli unon, le coino> 
(Jità, e conliiiiiare le tue voglie col fuggire le 
umiliazioni, e le croci. Sono tuori di te que- 
gli amici, e compagni inosservanti, i quali coi 
loro mali esempi, e consigli t* invilaiio, e 
t* allettano a vivere piò rilassato, a non lar 
conto degli ordini de’ superiori, e darli al bel 
tempo. K lu io vece di fuggirli, e odiarli, co- 
me lupi, gli hai fìn ora accolti, e trattati co- 
me amici fedeli, ed innocenti! 

11. Considera, che molto diibcile riesce 
.scoprire gl’ inganni di questi appetiti del- 
l’amor proprio, e di questi cattivi compagni^' 
perchè invitano al male sotto apparenza di 
bene. Invitano a procacciarsi estimazione, e 
credito per operare con piò frutto nei prossi- 
mi, a cercare te comodità, e ricreazioni per 
non logorare la sanità, e le forze^ a trascura- 
re gli esercizi di spirilo per non diseccarsi 
troppo la mente, e con questi motivi di bene 
apparente e graditi all’ amor proprio, quanti 
s’ inducono ad abbandonare la virlò, ed ab- 
bracciare il vizio? Se non vuoi essere tu ingan- 
nato da questi lupi rapaci travestili da peco- 
ra, convien che li metta a ravvisarli, e a sco- 
prire i loro inganni al lume della fede, e del- 
le verità evangeliche, e che consideri il danno 
grave, che hai per 1’ addietro cavato dal se- 
condare le voglie dell’ amor proprio, e ron- 
formarli agli esempi de’ coni|)iigni scorretti. 

IH. Considera, per maggiormente giiardar- 


Digitized by Google 



92 ^ 

ti dagl’ inganni de’ mali esempi, e degli ap- 
petiti sregolati; che per acquistare T eterna 
salute, e fuggire V eterna dannazione, non 
basta professare appareulemenle vita religio- 
sa senza 1’ esercizio delle vere virtù, come, 
non basta all’ albero la pompa delle belle fo* 
glie senza frutti per non essere reciso, e get- 
tato alle fiamme. Non omnis , qui dicit 
. mihi Domine, Domine, intrahit in regnum 
ccelorum', sed qui facit, voluniatem pairis 
mei, qui in coelis est. E però'nel tuo vivere, 
e nel tuo operare non devi pigliar regola dallo 
altrui esempio, e molto meno guidarli secon- 
-dò le inclinazioni dell’ amor proprio; n^a de- 
vi regolarti in lutto secondo il volere di Dio 
espresso ne’ suoi precetti, e consigli evangeli- 
ci, e secondo le ordinazioni de’ superiori luo- 
gotenenti di Dio, nel che consiste la vera pro- 
lessione religiosa. 

LUNEDI’ 

Dopo la settima Domenica di Pentecoste. 

Gaudete in illa die, et exuUate: ecce euim 
mercesvestra multa est in co?/o.Luc.G.23. 

I. Considera, che non senza ragione il Si- 
gnore richiede, che tu goda, ed esulti tra 
quei travagli, che sopporti per amor suo, 
mentre per essi li guadagni una mercede sì 
grande nella gloria del paradiso, dove goderai 
di lutto il bene, che gode, e fa beato 1’ istes- 
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so Dio. Eqo merces tua magna nimis. Genes-. 

15. 1. U agricoltore gode mollo della lalica,,e 
del travaglio, che sostiene nel seminare per il 
frutto, che spera della raccolta; e non (lovraf 
ancor tu molto più goder di patire per Dio 
quei travagli, che incontri di malattie, e dolo- 
ri, di mortificazioni, e. persecuzioni,, per cui 
riporterai una mercede nel paradiso di gloria 
così grande, che ogni minimo grado di essa è 
super ior di gran lunga a tutte le pene de’ dan- 
nali, e basterebbe a smorzar i tormenti tulli ^ 
deir inferno? Tu nei tuoi travagli non sai go- 
dere, perchè tieni solamente fisso il pensiero 
al male presente che patisci. Mettili a pensa- 
re alla mercede, che ti guadagni in sopportar- 
li per amor di Gesù, ed avrai gran motivo di 
godere, cd esultar nell’ alto stesso di tollerar- 
li in die illa-, come fecero i santi, i quali ibant 
et flebant mittentes semina sua- f^enientes 
aiUeni, venient cum exultatione , portante s 
manipulos suos.}^sA2'b.l . Flebant-, pfer il sen- 
so, e per la natura, che non può non risentir- 
si dei mali che patisce; mAexultantes, colla 
mente, e collo spirito per la speranza del 
frutto. 

II. Considera, che la gloria del paradiso ne-^ 
gli evangeli! è chiamata con più nomi, di mer- 
cede, di palio, di corona, e di eredità: ma qui 
il Signore si è valuto del titolo di mercede, 
merces vostra multa est in ccelis-, per fai ti no- 
ta la certezza di conseguirla, non cssondo tu 
mai più sicuro di guadagnarti la gloria del pu- 
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radiso, che col palire volentieri iu questa vita 
per Dio, e soiriigliarli a Gesù per le addolora- 
to, e croci fisso. Confonnes fieri imaginis Filii 
jMi.Rom. 8. 29. Non vi è ricognizione più cer- 
ta di quella, la qual è dovuta a titolo di mer- 
cede, che neppur dagli uomini si niega. Nel- 
r altre opere buone vi può esser oiesculamen* 
lo d’ amor proprio , in queste del patire per 
Dio, no certo. E tu vuoi dubitare che da Dio 
ti si nieghi la mercede promessali? Promisitj 
qui non mentilur /^eM^.Til.l .2. Non est De- 
us quasi homo\ ni mentiatur. Num. 23. 19. 
iC una mercede cosi certa, e così grandiosa 
1)011 basta per animarti a patire in questa vi- 
ta volentieri, e con allegrezza? 

II. Considera, quante fatiche durano i se- 
colari, chi nella milizia, chi nelle corti, chi 
altrove per la speranza della mercede, che il 
più delle volle non si riporta. Ma quando si 
riporli anche copiosa, questa mercede, è in ter- 
ra, e di terra. Cioè a dire, mercede di un bene 
non sincero, non sicuro, non mai stabile. Non 
Sincero, perchè non può far contento, e perchè 
misto sempre di amarezze. Non sicuro perchè 
facilmente può perdersi. Non stabile, perchè 
‘col finir la vita, totalmente perisce. Tu al- 
}’ incontro nella religione hai veramente per 
Cristo da patire travagli anche notabili per 
breve tempo, ma la mercede non avrà fine. 
Sarà eccedente a ciò che patisci, sarà colma, 
contenendo beni, che li faranno sazio. Satia- 
bori cum apparile rit gloria tua. Ps. )G. IT. 
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Mettiti in mezzo de* tuoi travagli a pensar al 
paradiso, che ti giungerà quanto prima, e eoa 
questo pensiero in capo avrai motivo più di 
godere, e di esultare per la mercede, che di 
rattristarli e dolerli de’ travagli; Eccemerces 
vestra. Eccola, guardala pur, e mirala, come 
se ti fosse presente. 

^MARTEDÌ’ 

Dopo la settima Domenica di Pentepste.' 

Indicaho tibi^ o homo^ quid sit bonum^ et 
quid Dominus requirat a te. Utique fa-- 
cere judicium, diligere misericordiam^ et 
. sollicitutn ambulàì^e cum Z?eo. Mich.6.8..= 

I. (Considera, che qui tre còse efe te ri- 
chiede il Signore, per tuo- vero bene^ ILa pri- 
ma, che riguarda te: Facere judicium^ cioè, 
che faccia sopra di le rigoroso giudizio, con 
diligente esame sopra le tue azioni, con sen- 
tenza fedele, e con su[>plizio forte. Non vive- 
re trascurato, ma esamina attentamenle le tue 
opere, le tue parole, i tuoi pensieri, e i tuoi 
affetti più occuUì..1d oltre, dà sopra di te sen- 
triiza spassionata. Oh quanto è facile, che ti 
aduli, e scusi i tuoi difetti c'on incolpare chi 
non ha colpa! In ultimo devi prendere di te 
supplizio forte, con farne quella penitenza che 
compensi il mal fatto, e clie serva di ritegno 
in futuro. Se ti giudicherai in tal forma, non 
verrai da Dio giudicato. 
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, n. Considera V altra cosa, die riguarda il 
tuo prossimo, la qual* è, che tu gli usi mise- 
ricordia lasciando di esaminare i suoi difetti, 
compatendolo, condonaiKioli, e porgendogli 
aiuto in ogni occorrenza secondo le tue forze.E 
nota che dice diligere misericordiam. Per- 
chè se tu ami veramente di usar misericordia 
sappi ben iscoprire le sue necessità, e dargli 
pronto soccorso ^conforme ti permette il tuo 
stato. 

III. Considera ciò, che il Signore ti richiede 
rispelto a' sè; qiiaVè, die ^ tu sia sollecito di 
andare seco, ^llicitwn ambulare' cum.Deo 
tuo. Non devi in tutta questa pellegrinazione 
mortale distaccarti da lui, ma devi aderirgli, 
e devi, dovunque vada, tenergli compagnia, 
aticor quando vada al Calvario; e noc^far come 
coloro, che bruttamente lo lasciano in abbao* 
dofK) in tempo di croce, e solameiue il se- 
guono sul Taborre in tempo di consolazioni 
e di gloria; Esamina dunque, se sei sollecito 
nell’ imitarlov unir ubbidirgli, nell* onorarla, 
e piacergli. Sollecito sopratutto in non per- 
derlo per via fra tanti insidiatori nemici, che 
.vogliono a te rubarlo. Questa. sollecitudine è 
lodevole, c necessaria, ma deve andar accor»- 
pagnata con u>na>total confidenza j nel tuo Si- 
gnore,, perchè egli non manchèrjà nóai di’darti 
-forze a seguirlo, e a< resistere a tutti coloro, 
che te lo vogliono '"togliere, i - 
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M ERCOLE Dr 

Dopo la sellima Domenica di Pentecoste. 

Regnum ccelorum vim patitur^ et violenti 
rapiunt illud, Manli. 1 1 . 12. 

■■ p . 

I. V_>4onsiclera, che il regno de* cieli non 
si dona, ma si acquistata fovza di guerra; pe- 
rò diceva Giobbe: MiUtia est vita homims su^ 
per terram^ 7, 1. E tu vorrai pretendere di 
acquistarlo senza faticaP Questo non è possi* 
bile. Guarda, quanto di sudori, di penitenze, 
c di sangue costò a’ santi tutti: Guarda l’ isles- 
so Re della gloria, cbe cosa non ha fatto, e 
patito per' meritarlo; nonjper sè, che già era 
suo; ma per tutti, noi: Oportuit Christumpa‘ 
ti, et ita intrare in glonam sàam. hci.'X^ 4. 
Tu, che cosa bti ora hai fallo ad esempio di 
Cristo, il quale col tanto suo patire. ha preteso 
di animarti alla conquista di si gran. regno? 

II. Considera che il regno de* cieli si ha 
d’ acquistare à forza di guerra, ma di guerra 
violenta per, assalto: (Violenti rapiunt illud. 
Questa violenza devi farla a te, e insieme a 
Dio. A te colla negazione totale di te niedest- 
nio,contrastando,e ripugnando alle tue voglie 
scorrette. A Dio coir orazione, come se gli 
dovessi violentemente cavare di manò il pa- 
radiso a forza. Questa forza non può mai farsi 
a Dio con altro, che coll* orazione.- Vedi tu il 
Soldato nel dare 1* assalto? Fa egli violenza a 
sè col portarsi Innanzi, e f^ violenza, a chi dal- 
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r allo lo risospinge. Così devi -far tu violenza 
a Dio coir orazione, ed a le medesimo con ri- 
pugnare a’tuoi appetiti sregolati. 

1(1. Considera, che qualora non ti dia l’aht- 
mo di usare generosamente tutta la violenza^ 
che ti bisogna fare a te ed a Dio, sarà ancor 
•tuo il paradiso, purchè ti lasci spingere, e cac- 
ciare a forza altrui, con portare in pace per 
- amore di Dio quelle violenze di traversie, di 
■persecuzioni; d’ infermità', chell Signorè di- 
spone per farli entrare in paradiso. Chi entra 
rin chiesa dov* è gran folta^ se si lascia portare 
dair impeto della calca, si fa tanto innanzi, 
'quanto chi'a se fa gran forza per entrarvi. Se 
‘tu sei debole di spirilo, e non puoi de te usa- 
re.quella'^viòleDZa, che bisogna per entrare in 
•paradiso, Istscia pure che le infermità, le affli- 
•zioni, le persecBzioni, che ti si addensaìrK» alte 
•spalle, suppliscano, e ti aiutino ad eiilrare 
nella gloria del paradiso. - ' = 

GlOVEDr - . 

Dopo la settima Domenica di Penteco^e. 

Beatus vir^ qm sufferl tentationem^ quòni'anìy 
cum prohatùs fuerit^'aceipiet'cotonatn vi- 
' quam repromisit Deus diligentibus se. 
Jac; 1; 12. - ' • ’*■ • " ■ 

C "*:i' >" ji.\ I ‘ 

onsidéra, per qual cagione permette il 
Signore,che il deniiomo si sciolga contro di te, 
e che ti assediando t travagli, per provar se tu 
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i’ ami. Tu dici a Dio facilmente eli amarlo, 
quando le cose vanno a tuo modo. Ma vieni 
un poco alla pruova di quella ribellione di 
senso, di quella infcrmitli, di quella ignominia 
di quella desolazione interna; eccoti che già sei 
tulio diverso. Se rise il demonio di tutta la 
virtù di Giobbe, finché non fu provata; come 
dunque vuoi tu far conto della tua? Lascia che 
il Signore ti pruovi, chf> il tempo di questa vi- 
ta è tempo di pruova. Tentatio est vita ho- 
minis super ferrame come leggono i Settanta. 

II. Considera, che se tu a questa pruova 
stai forte, sarai beato, e riceverai la corona, 
accipies coronam vitee. Che gloria sarà la tua 
quando il Signore nel dì della tua incoronazio- 
ne, te la porrà in capo? Si combatteva già tan- 
to per ottenere una corona, o di lauro, o di 
pioppo, o di pino, che pur doveva sì presta- 
mente marcire. E tu non potrai combattere 
conlro gli appetiti della carne, contro i detta- 
mi del mondo, conlro gli assalti del demonio 
per ot tenere Incorona imimrciscibile . dèlia 
gloria; imtnarciscibilem coronam gloriceì Co- 
rona chiamata di vita, perchè non soggetta al- 
ia morte. 

III. Considera, che questa gran corona di 
vita è sicura, nè, può mancarti, jicrchè Iddio 
mille, e mille , volle le T ha. pi omessa in tut- 
te le scritture: repromisit Deuó.'^yi credi ad 
un principe, quando ti promette un premio, 
se corri, un bel palio, benché tu non T abbia 
veduto, e non credi a Dio? Se il Signore ti mo- 
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strasse una volta sola quella Corona a te de- 
stinata, oh che coraggio prenderesti , oh che 
allegrezza! Ma egli per maggiorò tuo guadagno 
non vuol moslrarlela; vuola, che li fidi di lui, 
Benché, come vuoi tu che te la mostri, se 
ancora non è lavorata? Quanto maggiore sarà 
la tua solVerenza, tanto più ricca, e più bella 
sarà la tua Corona, la quale non ha da esser 
regalo, ma ricompensa del merito. 

VENERDÌ’ 

Dopo la settima Domenica di Pentecoste. 

Quce mìhi fuerunt lucra , haic arbitratus 
sum propter Christum detrimenta- 
rumtamen existimo omnia detrimentum 
esse , propter eminentem scientiam Jesu 
Christi Domini mei ; propter quem omnia 
detrimentum fecU et arhitror ut ster cor a y 
ut Christum lucrifaciam. Phil, 3. T. et seq. 

i. Cjonsidera, quanto vivo fosse nell’ A po- 
stolo il lume, che splendette nella sua mente 
della fede e della dottrina evangelica, mentre 
quelle cose nelle quali riponeva egli i suoi 
maggiori guadagni, vedute ad untai lume, non 
gli parvero più guadagni, ma detrimenti. Così 
avviene a chiunque possiede un lume simile a 
quello dell’ Apostolo. Oh come stupisce di sè 
medesimo d’ essersi' un tempo perduto dietro 
le massimé de’ mondani nell’ apprezzare le 
gare inutili, le precedenze, gli applausi! Se tu 
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dopo di avere abbracciato lo slato religioso, 
non ti stupisci fin or di te di avere una volta 
cercati quei beni che hai abbandanati per 
Cristo; segno è, che non vivi a un tal lume. 
Justìtios lumen non luxit nobis. Sap. 5. 6. 

11. Considera, che T A postolo non solo ri- 
putò discapiti quelle cose, che aveva stimate 
guadagni, ma passò innanzi, e riputò discapi- 
ti tutte r altre, che ,non erano Cristo , cioè 
nobiltà, eloquenza, talenli , ed altre sì l'atta 
doli: raercecchè, chi vuole curar queste, con- 
viene, o che mai non aspiri a seguitar Cristo, 
o che r abbandoni. £ questo giudizio di sti- 
maj'o discapiti tulli questi beni, che il mon- 
do tiene in pregio altissimo, formò l’aposto- 
lo per la scienza eminente, che acauislò nella 
scuola di Gesù Cristo, il quale fe* noto, che 
non può essere suo seguace, chi non rinunzia 
tutto il suo, e lutto sè. Qui non renuntiat 
omnibus quce possidet, non potest meus esse 
diseipulus- Lue. 14. 33. A questa scienza de- 
vi tu cercar di giungere, eh’ è V eminente; e 
se vi giungerai, non solo tutti i beni da le pos- 
seduti una volta nel mondo, ina tulli i pos- 
sibili, ti appariranno discapiti^ e Cristo nudo 
sopra una croce supplirà per tulli, e ti sazie- 
-rà più di tutti. ' 

ili. Considera di tutti i beni al mondo pos- 
sibili, (juale stima ne fece l’Aposlolo. Tutti li 
riputò sterco; Arbitror ut stercora. Mercec- 
rhè scorgeva la dilTerenza,-che vi era tra i b«- 
in\ mondani, e *1 suo Cristo. Sono sterco que- 
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sii beni perii fetore, se appartengonoalla con- 
cupiscenza della carne; se appartengono alla 
concupiscenza degli occhi, cioè all’ avarizia, 
sono sterco per le sozzure; e se appartengono 
alla superbia della vita, cioè all* ambizione, 
sono sterco per io presto marcire, che fanno. 
Ma che sarebbe, se dove l’Apostolo rigettò da 
sè come sterco questi beni di terra per avere 
Cristo; tu dimenticato della tua vocazióne ab- 
bandonassi Cristo, e non lo curassi per avere 
. questi beni di terra, e di sterco? 

SABATO 

Dopo la settima Domenica di Pentecoste. 

Labora, siciU bonus miles Christi Jesu. 
2.Tim. 2. 3. 

1. Cjonsidera, che ogni cristiano dev’ es- 
sere soldato di Cristo, combattendo, o come i 
martiri contro i tiranni, o contro gli errori, 
come i dottori, o contro gli appetiti della car- 
ne, e gli assalti del demonio, com’ è proprio 
d’ ogni fedele. Tu crederai, che a te non con- 
vengano tutte e tre queste sorti di milizia: ma 
non è così, convengono ad ognuno; perchè 
se non vi è sempre bisogno di combattere, 
sempre vi è bisogno di addestrarsi a combat- 
tere: però non li dite V Apostolo certa ^ ma 
labora. 1 soldati ancora in tempo di pace non 
si tengono oziosi. £ tu, che ora non hai da 
combattere contro i tiranni, hai da imitare i 
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martiri giostrando, con avvezzarti a tener vi-> 
va la fede, come se 1’ avessi a sostenere in 
pubblico tribunale, a sprezzar la vita, a odiare 
il tuo corpo, e mortificarlo, come se Tavessi a 
dare in mano de* carnefici. Ma se tu sei dato 
alle tue comodità, e ad amare la tua carne, co- 
me puoi vantarti d* essere soldato di Cristo? 

li. Considera, che a te forse non tocca com- 
battere contro gli errori, come fanno i dotto- 
ri, e predicatori. Contuttociò, come soldato 
di Cristo devi addestrarti a ribattere tante 
contraddizioni sì brutte, che sentonsi tra il 
popolo cristiano, alle verità pratiche dell’evan- 
gelo, che sia vergogna perdonare al nemico, 
cedere, contenersi, umiliarsi, e più altre simi- 
li. Come puoi tu dunque professarti soldato 
di Cristo, e non mostrarti pronto a condanna* 
re questi errori, che si vanno spargendo dai 
seguaci del mondo, contro le verità evangeli- 
che? Labora, sicut bonus Miles Christi. 

Ili. Considera, che contra i tuoi appetiti 
collegati col demonio, hai non solo da com- 
battere, quando ti assaltano, ma se ti lascia- 
no un poco di tregua, hai da stare sempre da 
vero soldato, coll’ armi alla mano. Perchè in 
tempo, che ti reputi più sicuro, hai più biso- 
gno di stare in guardia, permettendo talora il 
Signore, che più ti assaltino con più fierezza 
per punire la tua negligenza. A niun soldato 
il guerreggiare è continuo, ma il durar fatica 
a ciascuno è continuo. Ma per farla da buon 
Tom.lIL 6 
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soldato di Cfislo, devi combattere non da 
raercenario, che ha per fine la paga, ma da 
venluriere, che milita solo al suo Re, avendo 
la mira nel combattere contro i nemici dei 
Signore, di piacere a chi ti sta mirando dal 
cielo, come ti porti nei tuoi cimenti: Ut ei 
placeaty qui se probavit. 2. Tim. 2. 4. 

DOMENICA VI. 

Dopo la Pentecoste, 

Filli hujus scecidi prudeiìtiores filiis lucis 
in^neratione sua sunt. Lue. 1 6. 8. 

I. I^onsidera , come 1* odierno villico del- 
Pevangeio temendo per la sua mala econornia 
d'essere licenziato, e castigato dal padrone, si 
diè a pensare di proposito a'casi suoi, e a prov- 
vedersi ne’bisogni futuri. Ma tu, che hai dis- 
sipati tanti beni da Dio ricevuti, non temi 
punto de! male, e del danno irreparabile, che 
. al far de’ conti ti sovrasta? Di tanti beni di 
corpo, e di anima, di natura, e di grazia, che 
il Signore ti ha dati per ispenderli in suo ser- 
vizio, ed impiegarli in sua gloria, quanti ne 
hai tu malamente spesi in prò delia tua car- 
ne, delle tue voglie scorrette, e dell’ amcjre 
proprio.^ £ di questi torti così brutti a Dio 
fatti, sai pure di doverne tra poco render con- 
io strettissimo, e niente vi pensi, nè procuri 
di dar riparo? Oh quanto è vero, che Fila 
hujus sasculi prudentiores sunti ' 
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- IL Considera , che V industrioso ripiego 
trovato dal villico, fu a suo proposito, e a 
danno del padrone, il quale nondimeno lodò 
V ingegno d’ aver saputo in tempo farsi amici 
i debitori del padrone, con rimetter loro par* 
te del debito, affinchè gli somministrassero da 
vivere. Quantum debes? Centum cados olei 
etc. Scribe quinquaginta.lbid. 6. All’ incon- 
tro tu non puoi mai far torto a Dio col prò- 
vedere a’ tnoi vantaggi, ma solamente gli fai 
torto, col far danno a te stesso. E come dun- 
que trascuri quei mezzi, con cui puoi, tu ripa- 
rare a’ bisogni estremi, con tuo proGtto insie- 
me, e compiacimento a lode di Dio? Guarda 
un poco quanto attentamente si assottiglia 
r ingegno, e quanto si studia dagli uomini del 
secolo per gl’interessi temporali; quanto per - 
non perdere quel, che si possiede; quanto per 
acquistare quel, che si desidera; e quanto per 
provvedere a’bisogni futuri, e possÌDÌIi. E pu- 
re questi beni terreni sou tutte cose, che pas- 
sano in un secolo, e alla morte finiscono. Bea- 
to te, se altrettanto t’ ingegnassi per acquista- 
re, e assicurarti i beni del cielo, che non han- 
no 6ne! 

III. Ginsidera, che la vita è breve, la mor- 
te è incerta, e ad ogni momento ti può sor- 

f ircndere,e allora: Jam non poteris villicarc. 

bid. 2. Non avrai più tempo di raggiustare 
le tue partite, non di accumular meriti di ope- 
re buone per compeusare lo scialacquamentò 
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fallo di tanti doni ricevuti da Dio, nel tuo sta* 
td religioso; di tanti lumi, di tante inspirazio- 
ni, di tanti buoni esempi, dei quali ne dovrai 
render cónto più stretto al punto di morte; 
conforme 1’ oracolo dell’ evaiigelo: Omm, cui 
multum datum est-, plus quceretur abeo. Lue. 
12. 48. Come li trovi con i tuoi conti? 

LUNEDI’ 

Dopo rollava Domenica di Pentecoste. 

Estate misericordes siciU et Pater vester 
' misericors est» Lue. 6. 36. 

1. Cjonsidera,chela vera misericordia, col* 
la quale devi tu rassomigliarli al Divin Pa- 
dre, non è quella, che nasce da puro affetto 
di tenerezza, e di compassione alle miserie dei 
■tuo prossimo; ma è quella, che nasce dalla 
virtù della carità, quale ti muove a soccor- 
rerlo per amore di Dio. £ quando per questo 
motivo si risveglia in te 1’ affetto di compas- 
sione, allora la tua misericordia è piena, eper- 
fetta, perchè non vuole solamente sollevare 
1’ altrui miserie ma vuole ancora sentirle, e 
condolersene. Questa è la misericordia, che 
ha Iddio usata verso di te, mentre ha volu*^ 
to soccorrere alle tue miserie, e insieme ha 
voluto umanandosi vestire queste viscere di 
compassione: Debuit per omnia fratribus as- 
ut misericors fieret. lieh. 2. 17. fi 
questa misericordia piena,e perfetta devi eser- 
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citare col tuo prossimo, soccorretulolo per 
amore di Dio, e sentendo i suoi mali, come 
proprii. 

II. G>nsidera, che questa ntisericordia. e 
questa compassione non deve ristringersi solo 
alle persone amiche, e congiunte, ma anche 
agl’ indegni, agli stranieri; e a’ nemici, verso 
de’ quali naturalmente non ti muovi a com- 
patirli; perchè così sarà più perfetta le tua mi- 
sericordia, e più somigliante alia divina, cl:e 
compatisce, e soccorre largamente a’ nemici 
colpevoli# Non senti tu, che Cristo proponen- 
doti ad imitare 1’ esempio della misericordj'à 
dì Dio, il chiama in questo luogo col nome di 
padre.?^ Estate misericordes , sicut et Patee- 
•oester misericors est. Perchè sa teneramente 
compatire i proprii figliuoli, e scorrerh, più- 
che puù ancorché, discoli, e protervi- Ria Itr, 
quante volle del male, che scorgi negl’ inde- 
gni, e nemici tuoi, non hai compassione, nè 
dolore, ma piuttosto ne hai compiacemenlo? 
Se non sai compatirli con aflfetlo di tenerezza, 
procura di aiutarli, e sovvenirli, almeno col- 
ì’orazioni sparse a prù loro, per amor di quel 
Signore, che a te ingrato, ed indegnissimo, ha 
usata tanta misericordia nel sentire le tue mi- 
serie, e sollevarle a costo del suo sangue. 

III. Considera, che di tutte le virtù divine, 
nessuna li propone Cristo nell’ evangelo da 
imitare in particolare, fuorché questa della 
misericordia; perchè ella ti fa più simile a 
Dio. La misericordia in Dio e suoi effetti. 
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è la massima virlù, perchè V ha mosso a ri- 
comperare il geriere omatìo co! projwio san- 
gue. Secundum sitam miserico rdiam salvos 
no s fedi. Tit. 3. 5. E questa è anche pei* le 
la massima, perchè 1’ esercitare misericordia 
verso del prossimo per amor di Dio, è vera 
carità, che ti congiunge con Dio-e insieme col 
orossimo, e ti dà largo campo d’ esercitare 
con i più miseri molli atti di virtù, lontani da 
ogni interesse. E tu non senti ancor accender- * 
ti air* amore di essa, per assomigliarti ai tuo«» 
padre celeste?' 


MARTE D I’ 

Dopo r ottava Domenica di Pènteco8lc« 

Si eeciderit ligniim ad- Àustrum , aut Aqui'^ 
lonem; in quocumqws loco eeciderit ^ ibi 
erit. Eccl. 1 i. 3^ 

I. Considera, che tU' sci quell* albero, di 
cui si parla. Se reciso dalla falce della morte, 
caderai alla destra dell* Austro, rimarrai aU 
r Austro. Se caderai alia sinistra dell* Aqui- 
lone, rimarrai all* Aquilone. Non vi sarà mai 
speranza di cambiar postor o sempre princi- 
pe in soglio, o sempre schiavo ia catena:; o 
sempre giubilante, o sempre accoralo: o sem- 
pre glorioso, o sempre infamissimo. E tu a 
queste sorti cosi diverse non li coramovi, nè 
pensi? tu che tanto speculi, e studii per con- 
seguire, 0 per non perdere quel post07 o quella 
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co pensi, quale di queste due sorti dovrà in ' 
breve toccarti? 

IL Considera, che se tu sei punto sollecito 
di sapere, a qual parte dovrai cadere, mira da 
qual parte tu pendi. Quando V albtjro si recL* 
de vien a cadere da quella parte, verso cut 
sta pendente. Se pende all’ Austro, cade af- 
r Austro: se pende all’ Aquilone, cade al- 
r Aquilone. Se ora tu pendi all’ Aquilone, non 
isperare di cadere all’ Austro, quando sarai 
reciso, quel che a le, come all’ albero dà la 
piega, è il peso delle tue inclinazioni, e dei 
tuoi afTetti; e se questi ti fanno pendere al- 
l’ Aquilone, oh quanto puoi tu giustamente 
temere della tua sorte, mentre non sono po- 
chi quei religiosi, che rivolti tutti coll’ affetto 
alle cose di terra, e di mondo, hanno nella 
morte incontrata una pessima sorte. 

III. Considera, die se vuoi, sei tu ancora 
in tempo di pigliar una buona piega, con far 
violenza alle tue viziose inclinazioni, e a* tuoi, 
affetti scorretti. Ma non tardare, die l’ abito 
è come r albero, quanto più inve’cdiia, tanto 
più indura. Comincia un poco a rivolgere il 
tuo cuore a Dio, i tuoi pensieri alle cose eter- 
ne, e non curare le cose transitorie, che così 
potrai alla morte sperare la buona sorte. No» 
bai tu abbracciato lo stato religioso per assi- 
curarti la beata eternità? perdiè dunque ba- 
dare tanto a ciò die allo stato tuo disdice, e 
che ti meUe a pericolo di perire? Non puoi 
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capire abbastanza, quanto alla morte polrk 
la forza dell* abito; che avrai fatto, o buona, 
0 cattivo. 

MERCOLEDÌ’ 

Dopo r ottava Domenica di Pentecoste. 

Ecce asceiidet Dominus super nuhem levem^. 
et ingredieturjEgyptumt et commovebur> 
tur simulacraJEgyptia facie eya^.Is.19;l. 

I. Considera , che quando il Signore na- 
scosto sotto la nuvola della sua umanità en- 
trò bambino in Egitto, tutti gl’ idoli di quel 
paese, dice Isaia» si scossei'o,,e caddero a ter- 
ra. Il tuo cuore è appunto un Egitto, dove 
fanti sono gli idoli che vi régnano, quanti sono 
gli affetti viziosi, a. cui rendi culto. E in que- 
sto tuo Egitto BOH! isdìegnaiil Slgnore d'èntrare 
sotto la nuvola degli accidenti sacramentali^ 
non per salvare a sè la sua vita dalle spade 
d’Erode, ma per salvare a te la tua,. ogni volta 
che ti comunichi. E a questa entrata tu non ti. 
confondi, nè ti commuovi per fargli ossequio?' 

II. Considera, che all’ entrare già in Egit- 
to tutti quegl’ idoli si risentirono, e si^com- 
mossero alla presenza del &gnore. A facie- 
ejus. Quando più giusto dunque è che si com* 
muovano, e cadano parimente a terra i vizii 
del tuo cuore alla presenza del Signore: e a 
fronte di quegli esempi divini che ti dà nel 
Sacramjnto. Idolo nel tuo cuore è- il vizio del- 
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la tua superbia. Idolo è la tua iracondia, e ' 
impazienza. Idolo V amore eccessivo alla tua 
riputazione, e a fare la tua volontà. Or come 
possono star forti, e non cadere quest’ idoli, 
veggendo il tuo Dio per te umiliato a si gran 
segno in queir Ostia? per te sopportare con 
mansuetudine invitta le villanie, die riceve 
sotto le specie sacramentali? per te sottomet- 
tersi all’ ubbidienza de’ ministri anche inde- 
gni, quando consacrano, scendendo dai seno 
del Di vin Padre, alla semplice lor voce, do- 
vunque è chiamato? Non è però di ragione, 
che questi idoli tuoi cadano a terra, e che ri- 
porti Gesù nel tuo cuore quel trionfo, die 
già riportò in Egitto. 

111. Considera, che i simulacri d’ Egitto 
non dice il profeta, che venissero fulminali, 
e abbattuti dal Signore per forza, ma che da 
sè si commossero, e caddero a vista del vero 
Dio. Così hanno da fare parimente i vizii nel 
~ tuo cuore. Non devi aspettare, che il Signore 
le li getti a terra per forza, ma devi procu- 
rare, che di tua volontà si muovano, e cada- 
no a terra con fargli per amore questo osse- 
quio spontaneo. Fa dunque, che i tuoi viziosi 
affetti cadano a terra alia presenza del Signo- 
re di moto proprio, altrimenti saranno i tuoi 
idoli più indurati, e meno docili di quegl’ ido- 
li di sasso, che in Egitto gli rendettero sì bel- 
la gloria. 
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GIOVEDÌ’ 

Dopo r ottava Domenica di Pentecoste. 

Qui certat in agone, non coronabitur, nisi 

legitime certaverit. 2. Tim. 2. 5i 

I. Considera, che per esser coronato hai 
tu da combattere contro de’ tuoi scorretti ap- 
petiti, perchè la corona di gloria preparata 
alla santità, e alla religiosa perfezione non si 
acquista colle divozioni, colle discipline, e coi 
digiuni fatti a capriccio; Si acquista colla per- 
fetta vittoria di sè medesimo, essendo 1’ altre 
cose, o aiuti, o mezzi per arrivare a questa 
vittoria. E che può valerti il bene esterno, 
che fai, se nell’ interno hai sì vive le lue pas- 
sioni nel riputarli più degli altri, nel censu- 
rarli, nel perturbarti ad ogni minima paroli- 
na, nell’ esser duro all’ ubbidienza, e nel cer- 
care in tutte le cose te stesso? Questa non è 
la via per arrivare alia corona. 

II. Considera, che per 'essere ceronalo non 
basta nè meno combattere, semplicemente 
contro i scorretti appetiti per acquistarsi la 
corona, ma bisogna combattere legittimamen- 
te, cioè a dire con s. Agostino, indefessamen- 
te, finché si sta nello steccalo di questa vita. 
JNon bisogna mai gettar di mano la lancia. Se 
lalor ricevi qualche rotta, pazienza. Il Signo- 
re non li dice, che trionfi dei tuoi appetiti, 
sicché non ardiscano più di risentirsi. Ti dice. 
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solo che combatti, senza trattar di tregua: Us- 
que ad mortem certa prò justitia- Ecdi.4.33. 

III. Considera, che il combattere del con- 
tinuo cot^lra defilici appetiti non ha da atter^ 
rkti, perchè questo è il modo di combattere 
più facdmente, s\ perchè se tu dai loro punto 
di tregua, prendon forza. E perchè queste bai* 
taglie spirituali sono contrarie alle materiali, 
in queste quanto più ti eserciti, tanto più ti 
stanclii, in quelle quanto più ti eserciti, tanto 
più li rinvigorisci, crescendo la grazia, eh' è 
i'unico tuo vigore. L’armi, colle quali hai da 
combattere, sono la diffitìdenza di te, la confi- 
denza di Dio, e l’orazione. La diffidenza di le 
sarà, che non presuma, che vadi consideralo, 

, e qualora cadi ti umilii, ma non t’ inquieti, 
sapendo che da te niente puoi. La confidenza 
in Dio farà, che ti doni la vittoria, che può, 
e che brama di darti. L’orazione farà, che tu 
ottenga gli aiuti a ciò necessari. INe’ giuochi 
olimpici si metteva il premio della corona 
da’ giudici, ma non si dava a’ lottatori l’aiuto. 
Iddio ti promette la corona della gloria, e li 
dà l'aiuto della grazia, purché tu gliela chieg- 
ga fiducialmente, e continuamente. 

/ 
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VENERDÌ’ 

Dopo l’ oliava Domenica di Pentecosle. 

Beati mortai, qui in Domino moriuntur, 
amodo jam dicit Spiritus, ut requìescant a 
laboribus suis. Apoc. 14. 13. 

I. Cjonsidera, come nella morte-, che at- 
terra lutti egualmente senza divario, vi è non- 
dimeno una diiSerenza cosi grande tra la mor^ 
te del religioso fervente, e del rilassato, che 
la morte del rilassato si chiama vigilia: Cum 
dormierit, nihilsecum auferet, aperiet pculos 
suos, et nihil inveniet- Job. 27. 19. E quella 
del fervente si chiama riposo: Ut requìescant 
a laboribus suis. Vigilia è la morte del ri- 
lassato, perchè merenda apre gli occhi della 
mente, e vede come un sogno sparite quel- 
le soddisfazioni date alla sua carne; sparita 
quella libertà contraria all’ ubbidienza; spa- 
riti quegli applausi cercati con tante offese 
del Signore: Aperiet oculos suos,et nihil in^ 
veniet. Riposo per lo contrario è la morte 
del fervente, perchè mette fine alle sue peni- 
tenze, alla sua povertà , alle sue mortificazio- 
ni, alle sue croci, nè di altro si vede spoglia- 
re dalla morte, se non di quello, che ha già 
disprezzato per Dio, e camolato in un tesoro 
di meriti; Opera illorum sequuntur illos. 
Apoc. 24. 13. Che sarà per te la morte? ri- 
poso o vigilia? Se vuoi morire da fervente. 
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bisogna, che tu- viva ancora da religioso fer- ' 
venie. 

II. Considera, che vigilia è la naorte del ri- 
lassato, non solo per quello, che si vede spa- 
rire^ ma molto piò per quello, che si vede 
comparire innanzi a tormentargli orribilmen- 
te la mente. Dovunque si rivolge, ogni cosa è 
timore,, e spavento: dentro di sè. F affligge la 
coscienza turbata per le sue colpef intorno a 
se, si trova assediato dal demonio, che colie 
sue suggestioni gli accresce la confusione: so- 
pra di sè scorge il giudice,, già vicino per pro- 
cessarlo; e sotto di sè i gastighi,e le pene, che 
si merita. Oh vigilia dolorosa, e ^funesta! Al- 
F opposto il religioso fervente, poco si afflig- 
ge delle sue colpe, perchè sa di averle sconta- 
te, e piante più volte; poco teme del demonio,, 
per essere sotto la paterna cura di Dio, aspet- 
ta con desiderio la. venuta del giudice, per 
ricevere la mercede della sua fedele servitù, 
dicendo coll’ Apostolo: Bonum certamen cer- 
tami, cursum consummavi^ fidem servavi: in 
reliqub reposita est miki corona Justitiie» 
2.Tim. 4.7. Se in questo punto ti sopraggiun- 
gesse la morte, potresti dire altrettanto.^ 

111. Considera, che la vigilia più penosa per 
il religioso rilassato, il riposo più dolce perii 
fervente è quello, che siegue dietro allo spira- 
re. Perocché il fervente si vedrà portato a ri- 
posare nel seno di Dio, e a ricevere gli ap- 
plausi da tutti i cori beali, per aver trionfato 
della carne, del mondo, e del demonio. £ il 
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rilassatose muore in disgrazia di Dio, si vedrà ‘ 
oondannato ad una vigilia di pene, e di mise* 
rie per gravezze immense, per durazioni infi- 
nite. £ se muore in grazia, che lunga, ed aspra 
vigilia dovrà sostenere per iscontare, fino aU 
rultimo soldo i suoi debiti in quelle fornaci di 
fuoco purgante, con pene di gran lunga, supe- 
riori a quante siansi mai provate in questo 
mondo, e ciò per anhi, e anni? Or guarda uà 
poco, se per quelle momentanee soddisfazioni 
che si procaccia il rilassato, torni conto pati- 
re una tale vigilia iu punto di morte, ovvero 
coi vivere mortificato, godere il riposo pro- 
prio del ferventev 

sabato 

Dopo r ottava Domenica di Pentecoste. 

Beatus vir^ cujus est nwnen Domini spes 
ejus\ et non respexit in vanitates^ et 
sanias falsas. Psal. 39. fi. 

I. Considera, quanto giustamente è detto 
beato, chi pone tutta la sua speranza, e fidu- 
cia in Gesù Salvatore vero, non di puro no- 
me ma di verità, mentre la pone in chi è som- 
ma potenza, somma sapienza, e somma bon- 
tà; e però non solo può, e -sa farci ogni gran- 
bene, ma sommamente brama di farcelo. Non 
cosi sarà già beato, chi pone la sua speranza 
negli uomini, anzi oh quanto sarà egli sven- 
turato, mentire di raro bramano gii uomini di 
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farci bene, e quando il bramirro, o non sanno 
farci bene, o non possono. Or tu, che sei anda- 
to dietro agli uomini per la speranza di un 
bene da nulla, e che spesso non l’hai ottenu- 
to, comincia una volta a ricorrere a Gesù Sal- 
vatore tuo, e riporre in lui ogni tua speranza, 
che così sarai beato. 

II. Considera, che l’avere questa speranza, 
e fiducia nel Signore, non è cosi facile. E pe- 
rò, chi per sua sorte è giunto ad‘ averlo, è chia- 
mato v/r, richiedendosi fortezza per cojniii- 
ciare a sperare, e fortezza per non desistere. 
Molti non cominciano, perchè atterriti dalie 
loro miserie, non credono d’essere atti a ri- 
cevere dal Signore grazie grandi Molti comin- 
ciano, ma non sieguono, quasi che il loro spe- 
rare riesca vano, o- perchè il Signore fa sospi- 
rare più tempo le sue grazie, o perchè le fa 
loro^segreta mente. Non così tu, sta sempre 
forte a sperare, e ricorri con fiducia nell’istes- 
sa forma tra le aridità, e Ira le consolazioni, . 
tra le avversità, e prosperità, che otterrai ogni 
bene da farti beato; non potendo farsi cosa 
di maggior gusto, e di onor maggiore a! Reden- 
tor nostro, che confidare in lui, chi è più me- 
schino: E^o autem semper sperato: et adji^ 
ciam super omneni laudem tuam. Ps.70.15. 

III. Considera, die proprio è, di chi ha po- 
sto ogni sua speranza nel Signore, sprezzare i 
beni di questo mondo. Mercecchè gli basta 
Gesù Crocifisso, egli vale per tutto, supplisce 
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a tutto, e consola più di tutto. E {^rò, chi 
tiene questa speranza vera, e salda nel cuoré. 
Ila in così vii conto le cose del mondo, die 
non le degna nè pur di un guardo, riputan- 
dole tutte inganni, e pazzie. Tu, die stima fai 
dÌT[}uesli beni mondani? Se hai posta da vero 
la tua speranza in Gesù Crocifisso, come at 
religioso conviene, non volere, nè pure rivol- 
'lare su cose tali il guardo, affinchè non sedu- 
cano anche te, come tanti si ingannano, i qua- 
li tardi scopriranno l’errore, e grideranno: 
Ergo erravimus a via veritatisi et sol intel- 
ìigentice twn est ortus nobis. Sap. 5.6. Dando 
scioccamente al soie la colpa dello sbaglio, 
che hanno fatto senza riparo. 

.DOMENICA IX. 

Dopo la Pentecoste. 

Non relinquent in te lapìdem super tapi- 
demi eo quod non cognoveris tempus vi- 
sitationis tace. Lue. 1 9. 44. 

1. Cjonsidera, che le rovine amaramente 
piante da Gesù neU’infelice Gerusalemme per 
non essersi approfittata della sua venuta a 
santificarla , si rinnovano a danno di quelle 
anime, che rifiutano le visite, che fa loro il 
Signore segretamente per arricchirle de’ suoi 
doni. Queste visite sono le inspirazioni, e le 
voci al cuore, i lumi, e gl’impulsi, con cui sti* 
mola l’aoime ad uscire da’vizii, ed abbraccia- 
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re le virtù. jEcce, sto ad ostitim, et pulso^ 
.^p.3.20. Quanto è beata queiranima, che le 
accetta; altrettanto infelice, chi le rihuta, e 
non risponde. Tu, che tante volte sei stato 
graziato dal Signore di qtiesle sue visite, per 
recarti salute, come l'hai accettate? 

ir. G>nsidera i danni, che incorri, se tra- 
scuri di accettarle. 11 primo è, che il Signore 
non ti visiterà più colle sue inspirazioni ga- 
gliarde, o ti visiterà più di rado, e meno sen-> 
sibilmente. Or se tu non ti approfitti delle vi- 
site più amorevoli, che puoi sperare di bene, 
quando rimarrai privo di questi aiuti più va- 
lidi, e cessano affatto le visite; senza cui non 
sei abile a concepire un pensiero buono nella 
mente? L’altro -danno, che incorri è, che spo- 
gliato di questi aiuti, ti lascerà il Signore in 
mano de’ tuoi appetiti scorretti, e in preda 
de’nemici' infernali, i quali fatti più ardili per 
vederti disarmato di questi soccorsi più pode- 
rosi del cielo: Lue. 19.43. Circumdabunt te-, 
con tentazioni piìi gagliarde, ed incessanti t 
&d terram prosternent te; colle cadute più 
brutte, facendoti trascorrere di male in peg- 
gio, e passare dalie colpe veniali volontarie al- 
le colpe mortali, ed enormissime. £ quante 
di queste cadute così rovinose, se ne scorgono 
ancora nei chiostri? 

111. Considera il profitto, che all* opposto 
ne riceve, chi accetta le visite, e prontamen- 
te risponde alle inspirazioni del Signore ras- 
segnandosi nelle sue mani, e conforma nxlosi 
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al Divino volere, come la sposa de’sacri caa« 
tici, che diceva: Anima mea liquefacta est^ 
ut dilectus locutus est. Cani. 5. 6. Per la- 
sciarsi in tutto guidare dalla voce del Signore 
senza più ritenere in sé stessa niente del pro- 
prio volerei Se farai tu altrettanto, avrai il 
Signore dentro il tuo cuore: Si quis audierit 
m)cem meam^et aperuit mihi januam^introi'- 
ho ad illum. Apoc. 3. 20; e eolia sua presen- 
'Ea ti difenderà dalle tentazioni, e da tutti gli 
assalti ostili; ti pascerà colle consolazioni spi- 
rituali; ti ricreerà 'colle illustrazioni diamen- 
te, e &rà, che tu gli appresti una mensa di 
opere virtuose, ed elette: Introibo ad illum^ 
et ccenabo cum ilio, et ipse mecum. Ibid. Oli 
i gran beni, che si godono, da chi ode le chia: 
mate del Signore, e prontamente accetta le 
sue visitei' Oh quanti col rispondere alle voci 
di Dio, che gl’ invitò a fare qualche atto di 
virtù eroica sona saliti a santità eccelsa, come 
un Giovanni Gualberti, e altri senza numerol 

LUNEDI" , . . 

$ 

Dopo Ta nona Domenica di Pentecoste. 

Omnes nos manifestari oportet aiìte tribunaì ^ 
Christi, ut referat unusquisque propria 
corporis, prout gessit, sive honum, sioe 
malum. 2. Cor. 5. 10. 

1. C^onsidera, che il giudizio universale é 
ordinato principaimeute a fare, che ciascun 
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uomo sappia ci^, che toccl'n agli altri uomini 
o di bene, o di niale.'E per<V lutti dovranno 
^mparire a quel gran tribunale^ e manifesta* 
re tutto qiiello) che ora sta in noi celato di 
pensieri, di parole, e di opere. Ed in questo 
scuoprimento, qiranto si confonderà il mondo 
degli errori occulti commessi, in deprimere, 
chi conveniva esaltare, ed esaltare, chi con- 
yeniva deprimere! Ma tu frattanto, perchè te- 
mi ora a si gran segno i giudizi del mondo? 
che imporla a te, che tutto il mondo ti biasi- ' 
mi, se Iddio ti loda? che tutto il mondo tt 
loda, se Iddio ti biasima? Sai tu per verità 
qual apparirai nel tribunale di Cristo? 

II. Consider», che ti farà questo scuopri- 
mento di lutti noi con far , che venghiamo 
scoperti in ogni parte pin intima di noi stessi» 
come un cristallo dinnanzi al' sole, che non 
può nascondere un minimo bruscolo. £d al- 
lora si vedrà la bugia posta innanzi alla veri- 
tà, Tiniquità innanzi all» divina bontà, Tìq'- 
gratitudine a fronte della divina beneficenza. 
Qual confusione però sarà la tua in vederti 
sottugli occhi di tulli cosi diverso, da ciò, 
che ora altri ti crede.^ Tu formi ora la stima 
del tuo peccato da quello, ch*è stimato dai 
più degli uomini, i quali tanto meno se ne 
vergognano quanto è male più comune. Ma in 
quel di farai la stima de*peccati da ciò, che 
sono innanzi la vqvxÙh Ante Tribunal Christi^ 
e neirallrui confusione verrai a conoscere più 
vivamente la tua propria». 
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III. Considera ; che in questo giodizio uni- 
versale dovrà ciascuno riportare non solo neU 
l’anima, ma nel corpo, quella pena, o quel 
premio, che gli conviene : Referat propria 
corporis^ prout gessiti sive-bonum, swe ma- 
lum. Oh die denunzia ! O puro bene senzaT 
mescolamento di male , o puro male senza 
mescolamento di bene! E tu a questo non pen- 
si, mentre si tratta di tanto ancora per te? lu 
questo tribunale di Cristo non si guarda la 
nobiltà, non la dottrina, non la riccliezza, so»- 
lo si guardan l’opere. Qii fece bene, avrà be- 
ne; ehi fece male, avrà male per lotta l’eter- 
nità : Secundum opera manuum eorum tri- 
bue illis. Ps. 27. 6. Perchè dunque non ti ap- 
plichi di proposito a quel, che solo importa? 

martedì* 

Dopo la nona Domenica di Pentecoste. 

lenite ad me omnes^qui laboratis^ et onera- 
. ti estisi et ego reftciam vos. Ma Uh. 1 1. 

I- Considera, dii siano coloro, i quali fa- 
ticano, e per premio ne sentono il peso? Sono- 
tutti quelli , che cercano la consolazione nei 
piaceri, e beni di mondo, perchè faticano per 
arricchire, e soddisfare alle loro voglie, nè 
mai sono sazii: e quel di'è peggio, dopo tante 
fatiche non giungono ad ottenere ciò, che bra- 
mano : laborantt et onerati sunt. Di ‘questi 
infelici non pochi trovausi nei chiostri, i quali 
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faticano, chi per acquistare nome, e gloria ; 
chi per innalzarsi a' posti più degni : chi per 
riportare maggiori^ comodità , e soddisfare 
alle loro voglie. E poi si trovano onerati dalle 
inquietudini, dalle ripulse, da’ rimorsi della 
coscienza, stando inviluppati in molte colpe; 
con che vengono a perdere il gusto a tutti gli 
esercìzi di spirito, e sentono peso intollerabile 
nel vìvere religioso. Guai a te , se mai fossi 
uno di questi miserabili! 

IL Considera, che ad uscire da queste mi* 
serie Cristo c’ invita a ricorrere a lui per sol* 
levarci, e refziarci: Venite ad me omnes-^ qui 
laboratis^ et onerati estis<, et ego refìciam vos* 
Oh parole da farti scoppiare il cuore di tene- 
rezza ! Poiché se Gesù tMnvita, e promette di 
consolarti, di che dubiti? temi forse, che non 
voglia accoglierti, mentre così amorevolmen- 
te ti chiama? ovvero temi, che non possa con* 
solarli, chi è fonte originario d’ ogni consola- 
zione, e d’ogni conforto? Lascia pure una voi- ' 
la di andar dietro alle consolazioni del mon- 
do, e ricorri propriamente a Gesù, che sarai 
ben, presto sgravato dal péso: Aaferetur onus 
ejus de humero tuo. Isa. 10. 27. Guarda un 
poco, chi de’ tuoi compagni religiosi vive più 
quieto, e contento: colui, che si affanna in pro- 
cacciarsi le consolazioni del mondo ; ovvero, 
chi ultra consolazione non vuole, nè cerca, se 
Mon a’ piedi di Gesù Crocifisso ? 

III. Considera, che la refezione, che ti do- 
nerà il Signore; è di due sorte, una*negativa, 
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r altra positiva. La negativa consiste nello 
sgravarti dal peso delle fatiche, e delle affli- ' 
zìoni, in cercare la consolazione, che non può 
trovarsi nei beni di mondo, ma solo in Dio. 
La positiva consiste in farti sentire affetti con- 
trarii a quelli, chea te cagionava l'andar die- 
tro alia Consolazione del mondo. Poiché, se 
cercare la- consolazione mondana ti amareg- 
giava, e inquietava, ti aggravava la coscienza, 
e ti metteva a pericolo di perderti ; il non 
cercare altra consolazione, che a'piedi di Cri- 
sto ti donerà la quiete della buona coscienza, 
ti rinvigorirà coi conforti della grazia, e ti col- 
merà col gaudio della speranza del premio 
apprestatoti per refezione compita nel para- 
diso. £ tutto ciò non ti basta per accettare 
r invito, e prontamente ricorrere a Cristo. 

MERCOLEDÌ’ 

Dopo la nona Domenica di Pentecoste. 

V(B vobis, qui ridetis nunc^ quia lugebiliSf 
. et flebitis. Lue. 6. 25. 

r 

1. V_>4onsidera, che giustamente si ripren- 
dono ddl Signore tutti quelli, che si danno to- 
talmente in pred i a’piaceri, e cercano di star- 
sene allegramente; perchè ridono in valle la^ 
crymarum^ qual è questo mondo, dove non vi 
è altro, che sciagure, che colpe, che miserie, 
per le quali dovrebbero con ragione lagrima- 
re; non essendo questo il tempo di ridere, per 
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sente : Tempus flendi , tempus ridendi. In 
oltre perchè ridono di quelle cose appunto , 
per cui dovrebbero piangere più altamente : 
L(etanturi cum male fecerint^ et exultant in 
rebus pessimis. Prov. 2. 14. E tu sappi al- 
meno compatire questi infelici, e ringrazia il 
Signore d’averti fatto uscire dal mondo, e li- 
berato da queste pazzie secolaresche. Ma in- 
sieme rifletti, e bada seriamente, che la trop- 
pa libertà, e le troppe soddisfazioni, che forse 
ti pigli, non vengano a partorire ancora a te 
pianto, e lutto. 

II. Considera il gastigo, che a questi infe- 
lici s’ititima da Cristo, f^ce vobis, quia luge- 
biiis, et flebitis. Il lutto appartiene airanimo, 
il pianto al corpo, e l’uno e l’altro porteran- 
no giù, nell’ inferno. Mira il lutto impareggia- 
bile, che spetta all’animo per la pena di dan- 
no. Se tanti in questa vita si stimano inconso- 
labili per aver perduta una primogenitura , 
una possessione, una carica in corte. Che sarà 
di coloro, che vedranno d’ aver perduto per 
sempre un bene influito, qual è Dio, e d’aver- 
Ju perduto per un marcio piacere, ad un trat- 
to svanito? La viva cognizione de! gran be- 
ne , che in cielo si gode maggiore di tutto il 
male dell’ inferno, oh quanto accrescerà loro 
l’angoscia, il toi'mento, e la disperazione ! A 
(juesto tu pensa, che così goderai di non esse- 
re a parte del loro riso, per non venire a par- 
te delle loro smanie. 
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IH. Considera il pianto del corpo, per la 
pena del senso. Che lagrime non cava dagli 
occhi di un miserabile, un atroce dolore di 
viscere, che lo sconvolge.? E pure, chi è, che 
abbia in questa vita dentro del suo corpo 
quello, che ha ciascun dannalo? In ventre 
ejus ignis ardebit. Eccli. 40. 32. Fuoco, che 
darà loro a sentire in un medesimo tempo 
tutti i mali, quantunque tra loro contrarii, di 
gelo, di vampe, di podagra, di petto, di pie- 
tra , di nervi. In uno igne omnia tormenta 
sentient. Hier. Che amari fiumi debbono. ver- 
sare quei miseri di pianto al sentirsi da’ de- 
moni dislogare 1* ossa, arrotare, e tanagliare 
le membra in diverse forme, cotanto atroci , 
che sconteranno molto bene quel riso breve, 
e momentaneo, con un pianto eterno. Quanto 
meglio è per te privarti ora nella vita presen- 
te di questi solazzi, e piangere le tue colpe, 
e quelle dei tuo prossimo, per non avere a 
piangere inconsolabilmente nella vita futura, 
dove a misura del godere di qua, dovrà esse- 
re il lutto, e ’i tormento di là! Quantum 
glori ficavit se-, et in delicUs fuit^ tantum da^ 
te illi tormentuntf et luctum. Apoc. 48. 7. 
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GIOVEDÌ’ 

Dopo la nona Domenica di Pentecoste. 

Spiritassi ubi vaiti spirati et vocem ejas aa- 
disi sed nescisj aride veniati aut quo va-- 
dati sic e^t omriisiqai natus est ex spirita. 

, Jo.3.8. 

I. C^onsidera, che chi per via di genera- 
zione nasce di carne, è somigliante a chi lo 
generò, benché non l’adegui subito in perfe- 
zione. Così chi per via di generazione sopran- 
naturale nasce di spirito, è somigliante allo 
spirito del Signore, che lo generò, benché non 
1 adegui, ma rimanga molto indietro, Gnclié 
non sia giunto in cielo ad età perfetta. Quin* 
di l’operazioni di un uomo veramente spiri- 
tuale hanno non so che del divino, rassomi- 
gliando le proprietà, che qui dice Cristo ave- 
re le divine inspirazioni. La prima proprietà 
è, che io spirito del Signore spira , dov’ egli 
vuole: Spiritasi uhi vaiti spirati con una as- 
soluta libertà d’nperare, non essendo soggetto ' 
a legge, né a regola. Tal è l’operare d’ogni ve- 
ro uomo spirituale,. s/c est omnisiqui natus 
est ex spirita. Gli basta sapere il divino vo- 
lere, che tosK^ l’eseguisce, con una intera vit- 
toria di tutti i contrasti del senso, e di tutti i 
rispetti 'umani. Hai tu una simile franchezza 
d’ operare nelle cose spirituali spettanti al di- 
,vin servizio, o pure hai mille ritegni, che ti 
Tom, III, 7 
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impediscono? Lo spirito del Signore niente più 
odia, che un procedere da forzato. 

II. Considera l'altra proprietà dello spirito 
del Signore, ed è, che paria in modo, che non 
puoi non udir la sua voce. Et vocem ejus au- 
dis. Puoi tu resistere, e non accettare la sua 
divina inspirazione; ma non puoi far di meno 
di non udirla, con turarti 1' orecchie. Così è 
d’ogni vero uomo spirituale, che alta maturi- 
tà de’costurni, alla serenità, e verecondia, al- 
1* umiltà, e all* ubbidienza con un muto lin- 
guaggio ti parla, e t'invita al bene, sicché puoi 
lasciare d* imitarlo, ma non di udirlo. Hai tu 
nel tuo operare una tal voce, che a tutti parli, 
e invili al bene? Beato te! Ma guarda di non 
procedere in modo , che inviti piuttosto al 
mate. 

III. Considera, che la voce del Signore che 
parla, non può sapersi, donde venga, e dove 
vada : Nescis^ unde veniate aut quo vadaU 
Non può sapersi, donde venga, perchè viene 
talora dal mirare un cadavere, o dall' udire 
una predica, talora dal leggere un libro sacro, 
o trattare con una persona di spirito. Non può 

' sapersi, dove vada. E chi è, che antivegga ciò^ 
che il Signore pretende di operare di noi al- 
lorché ci chiama a vita migliore ? Se un apo- 
stolo, se un martire, o un ritratto di pazienza. 
Quis poterit cogitare-, quid velit Peus? Sap. 
9. 13. Tal è il procedere dell'uòmo spiritua- 
le. Contento d**àvere Dio solo per testirhonio 
del fine, onde si muove ad operar bene, non 
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si cura degli altrui cicalecci. E quantunque 
non dissimuli le sue azioni virtuose, nasconde 
le sue intenzioni, e le vie che tiene ad ognu- 
no, fuori che a quello che in terra si è elet- 
to per direttore in luogo di Dio. Non sarà ve- 
ro il tuo spirito, se notifichi le tue vie vana- 
mente, a chi non devi. 

VENERDÌ’ 

Dopo la nona Domenica di Pentecoste. 

Deponentes. omne pondus , et circumstans 
rios peccatum , per patientiam curramus . 
ad propositum nobis certametit aspicientes 
in auctorem fidei-) et consummatorern Je- 
surn, qui, proposito sibi gaudio, sustimiit 
Crucem, confusione contempla» Hebr. 12. 

. 1. et seq. 

I. Cjonsidera, che la battaglia, che ti vie- 
ne pro[K>8ta , è contro di quei tre nemici così 
famosi: amore smoderato alla roba, ai diletti, 
alla riputazione. A questa battaglia devi ani- 
marti per mezzo di una disposizione invitta al 
patire, ed accettare con pazienza la povertà , 
il dolore, il.dispregio, che sono quelle conti a- 
rietà, che alla giornata s*incontrano. Ma per 
far questo bisogna in prima, che tu non solo 
deponga il peso del peccato commesso, ma 
r occasione di commetterlo nuovamente. E 
come mai vuoi giungere ad astenerli da'dilet- 
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ti, a non curare gloria e grandezze, mentre 
slai fra tanti allettameoli, che ti lusingano? 

II. Considera, che deposti grirapeditnenti, 
bisogna, die li avvalori coU* esempio di Cri- 
sto, il quale avendo patito tanto per amore di 
te, ti farà acquistare la disposizione, e la pa- 
zienza al patire per amor suo. Mira dunque 
per rincorarli Gesù, che affin di preced -j ti 
coll* esempio, ricusò la gloria dovutagli del 
corpo, e si elesse la povertà, si elesse il dolore, 
e si elesse il dispregio. Proposito sibi gaudio 
sustifiuit Crucem , confusione contempla. E 

. che'aitro fu la vita di Gesù, che una dura cro- 
ce continua, cui fu inchiodato da questi tre 
suoi tormentatori. Povertà, dolore, dispregio. 
Questi ebbe seco nel nascere, nel vivere, e nel 
morire. Fissa. pure in esso attentamente lo 
sguardo, che ti darà virtù, come quel serpen- 
te di bronzo, di curare la tua debolezza. 

III. Considera , che Gesù è qui chiamato 
'autore della fede , e consummatore : AuctO‘ 
rem Fidei, et Consummatorem. Perchè comé 
autore ha da rincorarti per quello, che ora ti 
promette, e come consumatore per quello, 
che poi li darà. È autore Gesù della fede in 
terra, insegnandola colle sue dottrine, impri- 
mendola coi santissimi esempi, e conferman- 
dola con tanti lumi alia mente, e con tanti im- 
pulsi al cuore. Sarà poscia consummatore in 
cielo, rimunerando la fede, che gli avrai quag- 
giù professata colla chiara visione,' in • cui la 
tede verrà finalmente a risolversi, e ciò a mi- 
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Sara di quanto ora in queste battaglie ti sarai 
confermato al suo esempio nell’ abbracciarti 
alla povertà, e fuggire le ricchezze ; nell’ ab- 
bracciarti al dolore, e fuggire i diletti, nell’ab- 
bracciarti al dispregio, e fuggire gli esalta- 
menti, 

SABATO 

Dopo la nona Domenica di Pentecoste. 

t 

. 1^0 Dominus Deus tuus docehs te utilia^ 
Isa. 48. IT. 

P . 

!• Vj4onsidera, che Iddìo stesso vuol esse- 
re tuo maestro particolare nell’ orazione per 
insiruirtr, e insegnarti. Quando ti parla dai 
pergami, ti dà lezione, come maestro pubbli- 
co, ma nell’' orazione egli è maestro tuo pro- 
prio. E tu, come ami questa scuoPa, come la 
frequenti? Pretende in questa scuolaf d* inse- 
gnarti* non cose sollevate, e sottili, ma utili : 
Docens te utilia\ ordinate al T estirpazione dei 
vizii, air acquisto delle virtù, e alla stretta 
unione con Dio. Questo é il contrassegno, se 
Porazione tua è buona; non i lumi, e le lagri- 
me, ma il frutto di vivere più mortificato, più 
forte, più fervente. E quando non cavi dal- 
l’orazione alcun profitto nel tuo operare, ab- 
biala per sospetta, perchè questa è scuola in- 
dirizzata alla pratica. 

G)nsidera, die questo maestro non solo 
t’insegna colle parole, ma coll’esempio ; Ego 
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ipse-, qui loquehar., ecce adsum. Isa. 52. 6.' 
Non hai da stancarti per trovare la vera rego- 
la del tuo operare ; basta, che tu^ guard'i Cri- 
sto, come ha proceduto in quel caso particola- 
re, che hai per le mani. Tutte Tal tre regole so- 
no fallaci; la più spedita, e la più sicura per te 
è guardare all’ opere del tuo divino maestro: 
Crunt acuii tui videntes prceceptorem tuutn. 
Isa. 30. 20.. Non ti potrà occorrer caso ^ nel . 
quale non abbia subito il documento opportu- 
no nel meditare la vita diCrisio per regolarti 
tra quelle pruove, clw di te piglia il Signore^ 
or per via di prosperità, or per via di perse- 
cuzioni^ or p>er mezzo de^demoni. E tu come 
sei attento in profittarli di questi esempiP^ 

. IIL Considera, die questo divina mafesitra- 
nella, scuola dell’ orazione; non solo dà lezioni 
utili, ma ancora ti- dà. la capacità per inlen> 
(lede, e le forze per pratìcarle<Mira però, con» 
quanto animo devi tu andare a si buona seno* 
la, qual è quella deil’orazioneì Qmnte sem- 
plici verginelle colla purità delia vita, sona 
arrivate a capire cose nell’ orazione ignote at 
più dotti! E quante anime nel tempo deU’ora- 
zione sentonsi invigorite ad abbracciare quelle 
virtù di pazienza, di umiltà, di carità, alle 
quali pareva loro troppo difiicile 1’ aspirarvi!.. 
È tu non apprezzi un tanto maestro il quale 
nelTatto di porgerli i suoi documenti; ti dona 
la capacità, e le forze per farti giusto ? 
scientia ma j.ustificahit ipse Justus sepms. 
meus multasi Is. 53^ i !.. 

s 
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DOMENICA X. 

Dopo la Pentecoste. 

Dm homines ascenderunt in templum^ ut' 
orarent : unus Pharisceus^ et alter Puhli- 
canus. ]«uc. 18. 10. 

I. Considera in auesto fariseo dell* evan- 
gelu il vero ritratto di uno spirito altiero, e 
superbo. £ prima il portamento esterno, noa 
degnando 1* arrogante d* inchinarsi, nè mano 
innanzi al cospetto di Dio : Stans^ ficee apud 
se, orabat. Più superbo neirinlerno, gonfian- 
dosi, e lodandosi per quel poco di bene, che 
lia fatto, senza riflettere a*suoi vizii, e alla sua 
superbia; Degli altri all* incontro riflette solo 
•Ile colpe, e pensa di tutti il peggio; a tutti si 
preferisce : Non swn, sicut casieri homines. 
Nella sua orazione niente a Dio chiede, e per 
niente si raccomanda, quasi dica sufflcìens mi- 
hi sum, Eccli. 11. 26. Rivolgi ora lo sguardo 
sopra di le, ed osserva, se il tuo portamento 
esterno con Dio, e cogli uomini, sia di uomo 
superbo, o di umile religioso ? se l* invanisci, 
e ti lodi del bene che fai, e non badi a* tuoi 
vizii ? se facilmente condanni gli altrui difet- 
ti, e ti reputi loro superiore.? poiché se questo 
spirito di superbia, così altamente a Dio di- 
spiace in un fariseo, che sarà in un religioso ? 

II. Considera nel povero pubblicano i por- 
tamenti di un vero ed umile adoratore. Sta ' 
egli nel tempio umiliato innanzi a Dio, e in- , 
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nanzi agli uomini : Stans a longe : come uno 
scomunicato e indegno d’aver ( ominercio con 
veruno. Nolebat nec oculos ad Ccelum leva- 
re. Pieno di confusione, e chino a terra non 
osava di alzar gli occhi al cielo. Pèrcutiebat 
pectus &uum: per intimo dolore delie sue col- 
pe, confessandosi il più scellerato peccatore*, 
chiedeva a Dio pietà:. Propitius està mihi pea- 
calori. Questa è la vera norma, die devi imi» 
lare nel porger a Dio le tue suppliche, per im* 
petrar misericordia t OratU). hianiliarUis. se 
iiuhes. penetrabit. £ccli. 35. 21.. 

III. Considera,, come- in questo larisen su- 
perbo, e in questo umile pubblicano si verifi- 
chi t Qui se- exaltat., hiimiliabitury et qui sé 
humiliat, exaltahituri Lue,. 14, 1 li Perchè la 
superbia è quel vizio, che più si. abomina net 
cielo^e che più ci allontana da Dio^. e L’umil- 
tà è quella virtù, che dal cielo più si gradisce,, 
e più ci unisce a Dio. il quale- vuole tollerare' 
piuttosto gli uomini pieni di vizi!,, die gpnfil 
di superbia;^ e meno- abomina lar colpa con- 
giunta coll’ umiltà,, chel’ innocenza congiunta 
colla superbia : superbis, resistita humilibut: 
dal gratiam^ Jac. 4. 6. Quindi ,. conie' dal- 
l’umiltà si scaccia, e si purifica la colpa, cosi 
dalla superbia si avvelena la virtù, e si chia- 
mano i vizii, E tu non saprai ancora prender 
orrore al vizio della superbia, e amare la vir- 
tù dell’ umiltà ? Questa è la virtù della quale 
si è fatto Gesù a noi maestro in modo più spe- 
ciale co’suoi esempi per emendare quel prima 
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vìzio di .superbia insegnalo da Lucifero, fin da 
principio nel paradiso terrestre, e trasfuso in 
tulli noi da’ nostri progenitori. Mettiti a con- 
siderare attentamente gli esempi d* umiltà , 
che ti ha dati il tuo Redentore, che così piìi 
ambirai di essere discepolo di Gesù maestra 
d’ umiltà, che discepolo di Lucifero maestro 
de’ .superbi. 


LUNEDI’ 

Dopo la decima Domenica di Pentecoste. 

’ Qui se existimat stare-, videaty ne cadat. 

1, Cor. 10. 1 *2. 

I. Considera, che non dice, chi sta qui 
staty vegga di non cadere, ma chi crede di 
stare. Perchè, chi vi è, che per verità stia in 
modo, che non vacilli, e che non islia in peri- 
colo di cadere.^ credi tu forse nel tuo stalo re- 
ligioso d’essere già sicuro? Oh quanto t’ingan- 
ni! Ricordati di Lucifero caduto dall’ empi- 
reo, di un Salomone, di un Davidde ; e non ti 
pensare, che le cadute siano solo de* princi- 
pianti, nella via del Signore, sono anche dei 
più provetti. Questo .timore santo non solo si 
deve avere nella gioventù, ma conservarsi nel- 
la vecchiezza, come dice 1’ ecclesiastico. iSer- 
va timorem Domini-, et in ilio veterasce. Ec- 
clì. 2. 6. 

IL Considera, che dice videat-, cioè, che tu 
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vegga, e slia sopra di te per osservare, dove 
f^ssa maggiormente consistere il tuo pericolo 
eli cadere. Se per la soverchia fidanza di non 
cadere, e per la presunzione delle proprie for- 
ze. Se per la negligenza notabile negli esercizi 
spirituali deir orazione, e del ricorso a Dio. 
Se per il trattamento troppo delicato della 
carne, e per la poca custodia de’ sensi. Se per 
le occasioni pericolose, che devi fuggire, e per 
li mali esempi de’ cattivi compagni, da’ quali 
dovresti star lontano. Se per la negligenza del 
ie?istere agli assalti delle tentazioni diaboli- 
che, e alle voglie scorrette del senso. A tulli 
questi pericoli , tra’ quali perpetuamente ta 
vivj, hai da guardare per non cadere, e per 
non tenerli sicuro,. ’ ■ 

Ili. Goasidera, cTie per assicurarli dalle ca- 
dute, IJon basta osservare questi pericoli, ma 
wiSogna, che tu t’allontani più, che puoi. Seb- 
bene non potrai mai finire di' assicurarti da 
questi inciampi, se non li provvedi di scorta, 
e di sostegno. La scorta per le vuol esser un 
buon padre spiritnale, che ti diriga per la via 
sicura. Ma il sostegno principale è T aiuto di 
Dio , che devi chiedere assiduamente. Così 
verrai a campare da’ pericoli. Laddove senza 
scorta, e senza sostegno, tu non puoi dare per 
la via del Signore nè pure un passo, che non 
sia per le di rischio gravissimo. 


? 
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MARTEDÌ’ 

' Dopo ia decima Domenica di Pentecoste. 

Tollite Jugum mewn super vos, et discite a 
me , quia mitis sum , et humilis corde. 
Malli). 11, 29. 

1. (Considera, cbe i consigli evangelici so- 
no propriamente il giogo di Cristo. Chianiansi 
giogo, perchè questi consigli obbligano a vi- 
vere non a capriccio, ma a regola di chi g(^ 
verna in luogo di Dio. Si chiamano ancora 
giogo di CrìsiOiJugum nieuni'. perchè, coma 
Dio r insegnò, e come uomo*1l portò 33 anni 
vivendo in somma povertà, somma mortifi- 
cazione, e soggezione somma. Non è questo 
giogo, per gli animali, ma per gl’ uomini ragio- 
nevoli : e però deve portarsi spontaneamente 
di propria volontà. Per questo dice, Tollite 
jugum meum super vos ; affinchè intenda , 
che non devi sottomettere con ritrosia sola- 
mente il corpo, ma devi sottomettere la par- 
te superiore, eh* è propria dell’uomo. Ratio^ 
nobile obsequiiun vesirwn. Rom. 12. 1. Ri- 
fletti ora, se tu porti il giogo religioso di ma- 
la voglia; e con ripugnanza a guisa d’animale, 
ovvero come uomo sottometti di buona vo- 
glia a questo giogo, non solo la carne, ma lo 
.spirito*. Collum vestrum subjicite jugo^ et 
suscipiat anima vestra disciplinam. Eccli. 
51.34. ' ' . 

IL Considera, che due vizii sono quelli, che 


Digilized by Coogle 



138 

sogliono fcir portare il giogo religioso di mala 
voglio, l’ impazienza, e la superbia. L’ impa- 
zienza, perchè fa che sembri troppo pesante; 
la superbia, perchè fa, che sembri troppo ob- 
brobrioso. Per questo ti dice Cristo, che im- 
pari da lut la pazienza, e r umiltà; perchè se 
sarai paziente ed umile ad esempio di Cristo, 
ti riuscirà leggiero il peso, e godrai riposo. Va 
dunque a* piedi di Gesù ad imparare la vera 
mansuetudine, e la vera umiltà, che cosi non 
s ’ntirai travagli. 

III. Considera, come tutte le cose, che pos- 
sono aggravarli, e inquietarti l’animo, ven^-r 
no, o dall’ estrinseco, o dall* intrinseco. Dal- 
l’estrinseco vengono i disprezzi, gli strapazzi, 
i di'^astri; dall'intrinseco vengono i difetti mo- 
rali, e fisici. Contro questi mali intrinseolii, ed 
e^rinsechi I’ armi più forti, e più necessarie 
sono Turni Uà, e la mansuetudine. La mansue- 
tudine contro de’disprezzi, ed altri simili ma- 
li, che ti vengono dall* estrinseco; T umiltà 
contro de’ mali morali e fisici, che ti vengo- 
no dalTinlrinseco. Con queste due virtù starai 
quieto, e saldo, come uno scoglio fra le bur- 
rasche. 
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MERCOLEDÌ’ 

Dopo la decima Donieoica di Pentecoste. 

Non enim habemus hic permanentem cìoita- 
tem^sedfuturaminquirimus. Hebr. 13.14. 

I. Considera , che questa misera terra 
non è altrimenti la città tua permanente. La 
tua città è ii paradiso,’ che a volerlo paragona- 
re alla terra, sarebbe un paragonare ad una - 
vile capanna 1 antica Roma. Quanto però sei 
tenuto a ringraziare il Signore, die chiaman~ 
doti allo stato religioso, ti ha fatto abbando- 
nare la tua patria terrena, acciò non abbia a 
riconoscer per tua patria che il paradiso:?7ròj’ 
perfecti decoris. Jer. Thren. 2. 15. San 
Francesco d’ Assisi si rallegrò molto nell’ atto 
di rinunziare 1 eredità paterna alla presenza 
del vescovo, perchè così nudo non avrebbe ri- 
conosciuto altri per padre, che il Padre suo 
celeste. E tu rallegrali di non avere nello sta- 
to religioso a riconoscere più altra patria, che 

il paradiso. 

II. Considera, che hai tu dunque a portar- 
ti su questa terra, come un forestiero si por- 
^ in ^una citta, dove non ha stanza ferma. 
Non s interessa nelle cose di essa, non si attac' 
ca con affetto ad alcun oggetto, ma la guarda, 
come cosa , che a lui non tocca. Così hai da. 
lare ancora'.lu su questa terra, finché vivi. 
Non e questa la tua città. Sei forestiero. E pu- 
re tu qui.cerchi tanto di stabilirti, tanto t’in* 
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teressi nelle cose de’ tuoi congiunti, della tua 
casa, e patria, come se non l’avessi mai d’ab- 
bandonare. Oh che disordine è questo di pre- 
giudizio, e di danno sommo al tuo profitto! 

111. Considera, che non solo sei forestiero 
su questa terra, ma pellegrino. Futuramin- 
quirìnius. Un pellegrino, che passi pellegri- 
nando per varii luoghi, non cura di prendere 
niente più del necessario soslen lamento, ma 
va spedito, va scarico, e cerca, qual sia la via 
più diritta alla patria. Così hai da fare tu nel 
.pellegrinaggio di questa vita: Stare di qua co-l 
corpo, dj là coir animo come il pellegrino sta 
col corpo in quella città, per cui passa, e sta 
colTanimo in quella, dove annela arrivare. 
Ma quanto procedi diversamente! Mentre co- 
sì poco pensi al paradiso, come se non fosse la 
vera patria. 

giovedì* 

' Dopo la decima Domenica di Pentecoste, 

Quce enim seminaverit homot hcec et metet. 
Gal. 6. 8. 

I. (considera, che la vita presente è tem- 
po di seminare, la futura di raccogliere.il se- 
me sono l’opere, la raccolta è la retribuzione. 
,Chi avrà seminato grano, cioè fallo bene , 
avrà bene; chi avrà seminato loglio, cioè fat- 
to mate, avrà male. Questa è legge, che non 
animelle eccezione, stringe tulli. Sia princi- 
pe, sia plebeo, non si guarderà in faccia a ye- 
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rana. Perchè dunque così poco badi ali’ope'- 
re, che fai? Sono 'queste un seme, che non 
può star senza fruito per Teternità futura. 
Avverti però se sono buone, o cattive, perchè 
se cattive, misero te! Quanto di ma le ti aspet- 
ta! -Se buone spargile allegramente, che rac- 
coglierai un bene eterno. 

II. G)nsidera, che per avere buona raccol- 
ta non basta seminare seme buono, ma con»- 
viene seminarlo in suolo buono;perchè il suo" 
lo cattivo fa, che la raccolta sia cattiva, 
naverunt tpiticum, et spinas messuerunl. Je- 
rem. 12. 13. Tu in te medesimo hai due suo- 
li: uno buono, ch’è lo spirito, Paltro cattivo, 
eh’è la carne. Però dice f Apostolo 

qui semiìiat in carne sua^ de carne et metet 
corruptionem: qui autem seminai in spiritu^ 
de spirita metet vitam aeternam. Gol. 6. 8. 
Semina nella carne, chi opera in prò della 
carne; semina nello spirilo, chi opera in prò 
dello spirito. Non basta però, che le tue ope- 
re siano buone, conviene, che tu le ind rizzi a 
prò dello spirito, e non della carne. Quando 
fatichi nella cura a te imposta dall'ubbidien- 
za, quando studi, e quando predichi, semini 
un seme buono, ma se lutto ciò fai in prò del- 
l'ambizione, tu semini nella carne, sicchè/ne- 
ies corruptionem. Se vuoi tu fare una raccol- 
ta giovevole, semina a prò della spirilo, e non 
per piacere agli appetiti della carne scorretta. 

III. Considera, che se l'uomo, che fa be- 
ne, tosto avesse bene in questo mondo, e chi 
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fa male, avesse male; ciascuno anJerebbe piu 
cauto. Ma non fare tu di ciò caso; perchè l’o- 
perar dell’uomo rassomigliasi al seminare, e 
per il premio, o per la pena convien aspetta- 
re il tempo futuro della raccolta neU’eternilà. 
Se dunque hai fatto male, non dire: Peccavi^ 
et quid mihi accidit triste? Eccl.5.4. Che pur 
troppo mieterai a suo tempo la pena. Se hai 
fatto bene, sta sicuro, che mieterai il premio 
eterno. Non vedi l’agricoltore, con che pazien- 
za aspetta la racco’ ta? £ tu ancora abbi pa- 
zienza: Quoniam adventus Domini appropin- 
quavit, Jac. 5. 8. 

VENERDÌ’ 

Dopo la decima Domenica di Pentecoste. 

Christo igitur passo in carile^ et vos eadent 
cogitatione armamini. 1. Peti . 4.1. 

I. (Considera, che se'Cristo nella sua car- 
ne patì tanto, non per bisogno di sottomette- 
re la sua carne che fu purissima, e ubbidien- 
tissima, ma per bisogno di vincere, e domare 
la tua, eh’ è carne sempre ricalcitrante, e ri- 
belle. Pare, che s. Pietro di ragione ti doves- 
se esortare a sottomettere la tua carne con 
somiglianti patimenti di sferze, di spine, di 
chiodi. Contultociò, perchè sapeva l’Apostolo 
la tua debolezza, vuole, che se non ti armi 
della passione di Cristo, ti armi almeno col 
pensiero della sua passione , perchè , chi è 
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morto alla carne, ha finito di peccarei Qui 
■ passus est in carne, desiit a peccatis. Ibid. 

Cile scusa però avrai, se non vorrai farlo? 

II. Considera, che questo armamento vuol 
essere doppio; difensivo per ribattere gli as- 
salti della tua carne ribelle^ offensivo per as- 
saltarla, e tenerla ubbidiente.' E il pensare a / 
quello^ che per te Cristo patì, è la migliore 
armatura difensiva, e offensiva. ÌDifeasiva con- 
forme al detto del Profeta: Dabis eh scutuni 
cordh laborem Thr. 3. 65. Perchè co^ 
me è possibile, che contemplando Cristo ' per 
le tue colpe dilaviante di sangue in Croce, ad 
un tempo medesimo tu pensi a dare al corpo 
tuo diletti anche illeciti.^ Ti servirà di arma* 
tura parimenti^ pffensivav perchè ti sentirai 
accendere di santo sdegno a mal trattar ti, e 
mortificarti > per pigliare quel giusto' castigo 
dovuto alia- tùa carne. Ma a ciè‘ itoli -basta 
rammemorarti leggiermente 'della Passbne , 
bisogna, che ci pensi con attenzione' assidua^ 
perchè seda cai'ne sla sempre in procmto a 
muoverli guerra, non devi tu deporre cosi 
buone arme contro di lei. ' f 

IIL Considera, che nel pensiero della Pas- 
sione, acciò ti porti profitto grande, hai sopra 
tutto da procurare, d’apprendere, chi sia co- 
lui, che per te sofferse tanto. Quando il Fi- 
gliuolo di Dio non avesse fatto altro per te, 
che ass^orare un sorso di fiele, dovrebbe es<- 
sere sumciente a fare, che tu verme vilissimo 
vivessi imixierso per amor suo in un pelago dà 
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amareEze. Or che sarà, se tu consideri le pe- 
ne eccessive, che nel suo corpo patì il Figliuo- 
lo di Dio, per cui gli fu di bisogno provve- 
dersi di forze miracolose? Tobia, quando sep- 
pe, che il suo amorevole condottiero era l’Ar- 
cangelo Raffaello, cadde a terra tramortito. 
Così dovrebbe essere di te al pensare, che 
chi scese dal cielo in terra a patir tanto per 
te, altri non è, che l’istesso Figliuolo di Dio. 
Qiibsto pensiero deve farli vivere, come mor- 
to a te stesso, sicché la tua carne non sia più 
bastevole a travagliarti. Memoria memor ero^^ 
et tabescet in me anima mea.Thr.3,20, 

SABATO.,., 

'Dopo la' decima Domenica di Pentecoste. 

• ; , < t .1 . . . • ■ , . , ' 

JJbenter. igitur gloriabor in inflrmitatibuf 
, meis% ut inhabitet in me virtus Chrisii. 

. ' ■ ,2.;Cor. 42. 9. . . 

onsidera, come Paolo domandò più 
tolte con grand’istanza al Signore d’essere li- 
berato dallo stimolo della carne: Ter Domi- 
num . rogavi ì lU discederet a me. Ibid. 8r 
Quantunque non cedesse alja tentazione, ma 
castigasse , .6 , tenesse soggetta la sua carne. 
Tuttavia quando udì .dal Signore, ch'era nie- 
gl.io, per lui stare, come gli altri uomini, sog- 
getto a queste fiacchezze: Sujfleit Uhi gratin 
meai nam virtus in inflrmitate perficUur. 
ibid.9. Se ne gloriava di queste sue fìaccheZ' 
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ze: Libenter gloriahor in inflrmitatibus meis. 
Perchè avrebbero stabilita in lui la virtù di 
Cristo. E tu da ciò impara, che la tua gloria 
non ha da consistere nell’ essere esentata da 
tentazioni anche impure, ma in cavare da esse 
quel prò, che Iddio vuole apportare all* ani- 
ma tua. 

IL Considera, quali virtù di Cristo vedeva 
in se stabilite da tali fiacchezze. Era sicura- 
mente rumiltli rispetto a sè, e la mansueln- 
dine rispetto agli altri. Questa fu la virtù piu 
insegnata, c praticata da Cristo. Discitea me, 
quia mitis sum,et humilis cor^^e.Matt.l 1.29. 
E questo stimolo valeva a tenere ad un’ ora 
^Apostolo umile fra tanti molivi di vanaglo- 
ria, e mansueto verso degli altri, compatendo 
alloro difetti, e alle loro infermità. Se lu sa- 
pessi tran'e dalle tue fiacchezze Tesser onatle, 
e mansueto, potresti ancor tu cominciare a 
gloriartene. Sono le tue fiacchezze come tan- 
te finestre, che ti fanno entrare il sole in ca- 
mera ad illuminarli nella bassa stima di te; e 
a riscaldarti nella carità verso del prossimov 
E un così gran- bene lo sdegni? Infirmita^gra-' 
WS sohi'iam facit animam. EccL31.2. 

III. Considera, che non hai tu occasioni di 
Insuperbirti, come l’Apostolo: ma però non 
lasci d'aver bisogno, di chi ti ricordi la tua 
viltà, mentre non lasci di essere scioccamente 
superbo. Per quattro lagrime che’ versi nel- 
Torazioni ti stimi arrivato al terzo cielo, e ti 
mostri austero nel censurare, e correggere gli 
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alit i. Non ti pare dunque che abbia il Signo> 
re ragiotie di permettere ancora in te quelle, 
debolezze comuni alT anime grandi? Se non 
che, in queste sono permesse per teiierle sal- 
de, in te ancora per castigo, che sei povero, e 
superbo. E qui rimira, quanto gran bene sia 
Tesser umile, e mansueto, mentre a possede- 
re una tal virtù, torna conto anche per li san- 
ti soggiacere alle tentazioni più .obbrobriose 
del senso. 


DOMENICA XI. 

' . ' Dopo la Pentecoste. ' 

Jdducunt eì surdwn^et miUum^,etc» Et' 
prekendens eum deturba^ etc» Marc.7.32k. 

a . ' • ‘ . 

nsidera, che Cristo nella cura di 
questo sordo, e muto, Tinsegna tre rimedit 
per 'ben curare j tuoi vizii^e menare una vita 
religiosa,, e fervente. Il primo apprrhendit 
etiim . de turba seorsum. Lo ritirò in disparte 
dalla folla del popolo. E questo è per te il 
primo rimedio per emendare i tuoi Vizi);: co- 
mincia a sequestrarti dalla, turba di tanti pen- 
sieri, e di tanti affetti delle cose del mondo, 
.da tante» conversazioni, e da tanti passatempi 
oziosi, che troppo ti distraggono la mente. Co- 
mincia a rientrare in te stesso, a pensar di 
proposito allo stato dell'antma tua; (lerchè in 
questo stato di solitudine riceverai da Dio 
maggior lume, ed aiuto per correggere i tuoi 
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vizii, e per aUen Jere ali’ucquisto delle virtù. 
Ducam eam in solitudinem^ et loquar ad cor 
ejus, Oseae 2. 14. Levati dunque da torno tan- 
ti imbarazzi di quelle cose, che niente sono 
confacevoli al tuo stato religioso, se vuoi mi- 
gliorare i tuoi costumi. Sedebit solitarius , et 
tacehit^ quia levavit se super se. Th, 3.28. 

IL Considera l’altro rimedio in 

coelum. Alzò Gesù gli occhi al cielo per inse- 
gnarti, che devi non solò ritirarti dalle cure, 
e dagli affetti delle cose del mondo, ma devi 
darti a pensar da vero alle cose del cielo, ed 
aireternità,come usava di fare il buon David- 
de, il quale diceva: Cogitavi dies antiquos^^ et . 
annos ceternos in mente habui. Ps.76.5. Mer- 
cecchè col tenere rivolta la mente agli anni 
eterni, niente stimava, e niente curava queste 
cose passeggierò, e transitorie, che nel giro'di 
pochi giorni spariscono, e si risolvono in fumo. 
Se tu ancora fisserai il tuo pensiero nelle cose 
future, ti riuscirà facile sprezzare il presente, 
e correggere i tuoi viziosi afifetti con attende- 
re all’acquisto delle virtù, dicendo col mede- 
,8Ìmo Davidde. dixi^ nane ccvpi: heee mu^ 
tatio dexterce excehi. Ibid.10. 

- III. Considera, che tu non potrai mai sol- 
levare la tua mente alle cose etei ne, nè sbri- 
garti da’pensieri, e dagli afifetti delle cose pre- 
senti, senza gli aiuti speciali, ed efficaci della 
divina grazia. Però il terzo rimedio è, che tu 
ricorra ai Signore, che ti doni questi aiuti, e 
instantemente losupplichi nell orazione, come 
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l'insegna Cristo col suo esempio: Suspiciens 
in coelum ingemuit. Le tue suppliche non 
debbono esser fredde, ma fervorose, e accom- 
pagnate da lagrime, e sospiri, cioè da lagrime 
di cordiale pentimento de’falli passati, e in- 
sieme da lagrime nate da infuocato desiderio 
d’essere sqcxorso, e sollevalo all’acquisto del- 
le virtù. Il bambino qualora chiede alla ma- 
dre d’essere levato sulle sue braccia, non sem- 
pre Tottiene; ma sempre rottieoe, quando il 
chiede piangendo, 

LUNEDI* 

Dopo l’undeciraa Domenica di Pentecoste. 

f^ide ergo quidem bonitatem, et severitatem 
Deii in eos^ qui ceciderunt severitatem'^ in 
, te aiUem bonitatem Dei^ si permanseris in 
bonitate,alioquinet tuexcideris.^o.M.2b. 

.< 1. C-^lonsidera la bontà, e la severità del 
Signore. La bontà, con cui egli ci benefica, 
senza alcun merito nostro: la severità, la qua- 
le usa verso di noi, atteso i nostri demeriti. 
Iddio non è mai assolutamente severo, per- 
chè mai non punisce, quanto potrebbe; ma 
sempre è misericordioso. Si dice severo, quan- 
do usa più di giu-^tizia, che di misericordia. 
La considerazione di questa bontà, e severità 
ha da essere quella scala, per la quale hai da 
fuggire dal nemico. Quando ti tenta di difli- 
denza, sollevati a contemplare la bontà del 
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Signore, anche verso certi che non la merita > 
no: Vide bonitatem Dei. Quando ti tenta di 
persecuzione sprofondati a contemplare la di- 
vina severità ancora co'suoi più cari: Vide se- 
veritatem Dei. 

II. Considera la severità del Signore nella 
persona di tanti, che ha lasciati cadere anche 
da* posti eccelsi. In Giuda, in Saule, in Saio- 
roone, in Origene, ed altri tali. E quanti se- 
guono bruttamente a cadere da’posti esimi! di 
santità, e vanno all’ inferno, e vi vanno forse 
molti al primo peccato. Oh che spavento ! 
Dall'altra parte considera la bontà del Signo- 
re nella tua persona, cheti ha tollerato dòpo 
tanti peccati, e ti ha chiamato allo stalo reli- 
gioso. Non puoi di certo ciò attribuire a tuo 
merito: tutto è nato da bontà sua. Ma guarda, 
che non sèi però salvo; perchè non sai, se il 
Signore vorrà più usartela, attesa la tua mala 
corrispondenza. Ti salverai, se il Signore se- 
guiterà a favorirti, con aiuti efficaci, i quali 
non è tenuto a darli? Si permanseris in boni- 
tate. Ma, chi può assicurartene ? 

III. Considera, che se il Signore da le sot- 
tragga una tale bontà, sei perduto. Excideris, 
sarai reciso ancor, tu dall' albero della vita, 
senza riguardo, e gettato al fuoco eterno. Sia- 
le sicuro, che In .scure è di già alla radice de- 
gli alberi cattivi. Ogni albero che non produ- 
ce buon fruito sarà tagliato e gettalo nei fuo- 
co, senza aver riguardo alia sua origine, o- al- 
tri suoi vantaggi. Exaidetur^ et in ignemmù- 
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tetur. Malth. 3. 10. Però raccomandati ar- 
dentemente, e costantemente al Signore, co- 
me, chi sta tra il timore, e la speranza, e ri- 
cordati, ch'ali è benigno, ma ch'egli è anco* 
ra severo. 

MARTEDÌ’ 

Dòpo r undecima Domenica di Pentecoste. 

.. < » 

Superbiam numquam in tuo sensu^ aut in 
tuo verbo tdominqri permittasùn wsa enim 
i initium sumpsU omnis perditio, Toh AAk, 

, I. C^onsidera, come dalla superbia, eh’ è 
un disordinato appetito di maggioranza, ebbe 
principio ogni perdizione deli’ Angeli , e di 
Adamo, aspirando di farsi simili a Dio. Quan* 
to però è da temersi questo vizio, che allignò 
nel paradiso, non pur terrestre, ma benanche 
celeste! Aspirò Lucifero a farsi simile a Dio, 
con esercitare dominio sopra le stelle: Super 
astra Dei exaltabo solium meum> Isa.l4. 13. 
Adamo parimente aspirò a farsi simile a Dio , 
colla scienza. Eritis siculi Dii^scienles honum^ 
et malum. Gen. 3. 5. Vedi ora, quanto im- 
porli, che in qualunque genere, o di sapere, o 
di autorità, o di grado, tu ti sappia contenere 
dentro quei limiti, che il Signore ti ha deter- 
minati. Se vorrai trapassarli, entrerai nel nu- 
mero dei superbi. 

' li.. Considera le' rovine orribili, cagionate 
qpesta superbia di Lucifero, e di Adamo. 
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Lucifero dal cielo Empireo precipitato in un 
attimo nel più profondo baratro deirinferno 
con tutti i suoi seguaci, spiriti nobilissimi, e 
creature le più belle, che fosser uscite dalle 
mani di Dio. Oh che gran male dunque deve 
esser la superbia, che per un solo pensiero, 
ha recata una perdizione cosi luttuosa! Nè me- 
no luttuosa è quella, che succedette nel para- 
diso terrestre di Adamo spogliato del sup do- 
minio, e delia giustizia originale, e condanna- 
to a mille sorti di miserie, non solo in sè, ma 
ancora in tutti i suoi posteri, senza che mai 
cessi, e scemi questa gran pena de* mali irre- 
parabili. £ tu permetterai, che un vizio cosi 
odiato, e punito da Dio, in te predomini un 
sol momento ? 

111. Considera, che questa superbia è qui 
distinta in sensu^ et in verbo, cioè nella men- 
te, e nelle parole, perchè qui è dove suol es- 
sere-più frequente, e dove conviene, che pro- 
curi ili tenerla da te più lontana. Se vuoi te- 
nerla lontana dalla mente , pondera spesso , 
chi sei tu, chi sia Dio, e imparerai, quanto 
sia giusto, che in tutte le cose tu gli stia sog- 
getto, e ti conformi al suo divino volere. Per 
tenerla lontana dalle parole, considera quan- 
to sia disdicevole, 'e derisa ancora da te in al- 
trui la superbia. In somma sfuggi la superbia, 
81 nell* interno, si nel Sesterno. Ma questo è 
un vizio spiritualissimo, che facilmente si oc- 
culta fino Ira Topere buone, ed è troppo dif- 
Tom.ni. 8 
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fìcile, die talora non ti sorprenda, e non ti 
domini. £ tu quando ,le n’ avvedi, scacciala 
subito, 0 con un alto positivo di urnliazione 
in contrario ; o pure, quando è importuna, 
con disprezzarla, e divertire ad altro il pen- 
siero. Sarai mondo, se saprai fuggire questo 
vizio, sarai sventurato, se lascerai volontaria- 
mente, che in te predomini. 

MERCOL.EDr 

Dopo 1’ undecima Domenica di Pentecoste. 

Recupera proximum secundum virtutem 
tuam^ et attende tibi, ne incidas. Eccli, • 
29. 27. , . . _ . , 

I. C^onsidera, quanti sono quei debiti, che 
li stringono al tuo Creatore, e Redentore, che 
è arrivato sino a morir per le sopra un duro 
patibolo; altrettanti sono i debiti, che ti strin> 
gono al tuo prossimo, a prò del quale ha ce- 
duto il Signore tutta quelPazione, che avreb- ' 
be sopra di te; perciocché, siccome per se 
stesso non ha bisognò di nulla, così vuole, 
che tu in prò dei servi suoi faccia quello, che 
non puoi fare in prò del padrone. E tu avrai 
cuore di negargli questa giusta ricognizione , 
che per contraccambio di tanti benefìzi, che 
ti ha fatti, da te richiede il servire ai biso,- 
gnosi, e sollevare le miserie del tuo prossimo.^ 
li. Considera, che tu sei tenuto per legge 
di carità ad amare il tuo prossimo, come te 
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medesimo, c sentire tutti i danni suoi, come 
tuoi proprii. Ma i danni, che tu devi sentire 
J)iu vivamente, sono i danni spirituali del- 
1 anima, perchè sono danni più considerabili, 
dei quali ognuno meno si guarda, lasciandosi 
qual vile schiavo condurre all* inferno, senza 
fare una minima resistenza. Per’liberarsi dai 
mali corporali, ognuno s* aiuta; per liberarsi 
dai mali di colpa, quanti pochi cercano aiuto, ^ 
e quanti spesso lo sdegnano. Se tu vedessi al- 
cun tuo amico andare schiavo sopra una fusta 
in Algieri, non ti moveresti a pietà, e non pro- 
cureresti , quanto potresti per liberarlo da 
quella dura schiavitù? e come dunque non ti 
muovi mollo più a pietà di queli’anirae, che 
vanno schiave di Lucifero , e non procuri di 
riscattarle da quella più dura servitù, e di 
renderle a Cristo, che con lutto il suo sangue 
le ricuperò, e guadagnò ? , . 

III. Considera, che da questa impresa si 
bella non devi tu ritirarti per la tua debo- 
lezza, e per non avere a ciò quel talento, che 
si ricerca. Non senti, che ti si dice. Recupera 
j^oximum tuum^ secundum virtutern tuam? 
Tu non puoi forse tuonar da*pergami, nè puoi 
solcar 1 Oceano per indurre 1* anime a Dio. 
Ma queste si salvano anco co* ricordi privati, 
colle riprensioni particolari, colle preghiere, 
colle penitenze, e col buon esempio. Oh quan- 
^*l*ene puoi recare all’anime in tal forma! 
Non eriim m sermone est Regnum Dei, sed 

. 8 ^ . 
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iti virtute. i. Cof. 4. 20. Ma guarda ramore- 
iole avvertimento, che in ciò ti è dato, ché 
badi frattanto a le, per non perdere te mede* 
simo; che per cavar altri <la fosse paludose, 
non ti esponga a pericolo di cadervi : che per 
dar soccorso ad altri, non trascuri il tuo pro- 
fitto, con dimenticarti della tua orazione, e 
divozione, della mortificazione, e ritiratezza 
religiosa, ma procuri di procedere con buone 
regole, e oo’ debili riguardi: Auende tibi^ ne 
incidas, £ quanti sono, che- avendo mandate 
•più anime in paradiso, si trovano seppelliti 
nell’ inferno? 

GIOVEDÌ’ 

Dopo Vundecima Domenica di Pentecoste. ' 
f^entilabrum in manu ejus. Lue. 3, <7. 

1. C^oDsidera, che il ventilabro, o sia la 
pala,, die Cristo tiene in mano, significa la , 
podestà giudiziaria dovutagli come Dio, e co- 
me uomo. Come Dio per la sua padronanza 
suprema. Come uomo, perchè se la meritò in 
piu modi, singolarmente- con essersi lascialo 
trattare da reo nei tribunali della terra. Es- 
sendo ben giusto che segga maestosamente in 
trono a giudicare tutti gli uomini quel Signo- 
re, che per la salute di tutti gli uomini si la- 
nciò condannare dai tribunali più iniqui. Rai- 
legrati seco di questa gloria, che riporterà in 
rfuell’ultimo giorno, e insieme procura di chie- 
dergli misericordia, ora ch’è tuttavia tuo av- 
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Tocato, dacché in quel giorno userà ^ come 
giudice, giustizia rigorosa. Di più considera ^ 
che l’aia è propriamente la chiesa dei soli fe- 
deli, stando fuori di essa gl’infedeli, i quali 
saranno giudicati in forma sommaria; qm non 
crediti jam judicalus est. Jo. 3. Onde il ven- 
tilabro in quel giorno finale si adopererà sola- 
mente c€)i fedeli da ventolare sull’ aia le pa- 
glie, ©separare dai reprobi gli eletti. Questo 
ventilabro molto più si adopera coi religiosi, 
che convivono nella medesima comunità. Or 
pensa qui un poco, che sarà di le in quel giqr- 
no ? incontrerai la sorte del grano, o rielle 
paglie ? ' 

II. G>nsidera, che C huOnr si' fà’^som^gliano• 
al grano per la moltiplicità del fruito, che , 
producono talora cento per uno, per la sodez- 
za, e salubrità, che sostenta Tuniverso. I tri- 
sti rassomiglia nsi affé paglie per la sterilità ^ 
per la ieggierezza, e per l’Incostanza. -Il pre- 
sente stanno i buoni mescolati coi cattivi, per- 
chè i cattivi sono di grand’utile a’buoni, come 
al grano la paglia, dando loro occasione di 
stare piò modesti, più mortificati, e' più umi- 
li. Questa mescolanza di paglia , e di grano , 
di buoni, e cattivi, si trova anche nelle comu- 
nità religiose, e se (u sei grano mortificato, e 
depresso, non invidiare alle paglie altiere per 
la loro Ieggierezza, che verranno tosto separa- 
te, e mandale all’ aria : disper^am eos ven^ '' 
tilabro. Jer. 1&. 7. laddo;ve sei paglia, temi 
pure, che non sia sbalzato, fi:no agli abissi. 
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III. Considera il fine di questa separazio- 
ne : congregahit triticum in horreuni suum : 
paleas autem comburet igne inextinguibili. 
Questo granaio è il paradiso ; dove staranno 
gli eletti savii, e sicuri, come il grano nel gra- 
naio, godendo d' esser tutti uniti insieme per 
amore nel lodare, e benedire Dio, e di non 
essere più costretti a stare tra gP iniqui, che 
davano loro travaglio. Quanto meglio per te, 
procacciarti a qualunque costo la sorte del 
grano, che l'essere involto tra le paglie, get- 
talo al fuoco infernale, dove arderanno i mal- 
vagi a modo di paglie, non per ridursi in ce- 
nere, ma per stare patendo in igne inextin^ 
guibili I Pensa di proposito, che voglia dire 
eternamente bruciare dentro un fuoco cosi 
acerbo, cosi acuto, che il nostro fuoco a pa- 
ragone di quello deU'inferno è, come suol dir- 
si, fuoco di paglia, cosi cercherai d'essere gra- 
no, e non paglia. 

VE N E R D r 

Dopo r undecima Domenica di Pentecoste. 

Recogitatc eum, qui totem sustiniùt a pecca- 
toribus adversus semetipsurti coiitradictia- 
nem ; ut ne fatigemini animis t*estris de- 
ficientes : nondum enim usque ad sangui- 
nem restUistis^ adversus peccatum repiù- 
gnantes. Ad Heb. 12. 3. et seq. 

I. Considera, che non ti devi mai saziar 
di pensare a Cristo Crocifisso per conforto dei 


Digilized by Google 



157 

tuoi mali. Però questo deve essere il tuo pen- 
siero assiduo recogitaret considerare piu, e 
più volle, chi' patisce. Il re della gloria, il 
quale se infino dal principio del mondo ave- 
va patito ne’suoi santi, in Abele, infeiusep- 
pe, in Geremia ; adesso patisce non più nei 
suoi solamente, ma in se medesimo adversus 
semetipsum. Da chi patisce ? Da quelli stessi, 
per la cui salute sta iu crocei /é peccatoribus» 
Che patisce ? Una persecuzione in qualunque 
genere dolorosissUna , .ignominiosissima, in- 
grustlssicna» Internati a penetrar tutte queste 
tre circostanze,' che così riporterai confort» 
- a^tuoi mali. * ^ 

II. Considera, che per rinvigorirli al pati- 
re, niente più giova, del pensare spesso alla 
passione di Gesù il quale ha sofierto la mor- 
te per distruggerla in noi. Perchè dunque vi 
lasciate abbattere. Un so^ldato a nessuna cosa 
si anima più, che al vedere il suo re medesi- 
mo afiaticato, e grondante di sangue alle pri- 
me file. E forse, che non hai necessiti d*^ in- 
vigorirli ? Mira, quanto ad ogni piccola cosa 
ti perdi di animo, e lasci andare la servitù 
del Signore. 

III. Considera la confusione, che questa tua 
viltà medesima dovrebbe generarti, quando 
tu la ponderi a* piedi del Crocifisso. Il tuo 
peccato a Cristo non nuoceva niente, e pure 
vedi, quanto sulla G-ocoegli ha fatto per libe- 
rartene. A le nuoce infinitamente. E pure, 
che hai fatto per tenerlo da te lontano ? sei 
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tu arrivato per tal effetto a dare ancora una 
stilla di sangue? Ah dice il vero l'Apostolo : v 
Nondum usquead sangidnemrestitisth<,ad~ 
versus peccatimi repugnantes. Non solamen* 
te non vuoi tu spargere il sangue, ma nè me* 
no vuoi tollerare un piccolo discapito di ri- 
putazione, di sanità, nè meno ti vuoi privare 
di una vana soddisfazione. Non va così ? Bi- 
sogna ripugnare, e combattere a guerra finita 
usque ad sanguinem : perchè- si tratta di 
troppo. Si tratta di non ammettere ^el pec-- 
cato, per cui distruggere, ha yoUUo Gesù ver- 
sare tutto il suo sangue, fino airultima stili»..' 

a 

S A B A T a 

'Dopo Tundecima Domenica, di Pentecoste. 

Dixerunt animce tum : Incurvarei, ut /ran-, 
seamus^et posiùsti^utterram corpus tuum,. 
et quasi vican trameunUbus, Isa. fil. 23.' 

1. (Considera, che U demonio, quand'o ti- 
tenta al male pretende di metterti il piè sul 
collo, e calpestarti, come schiavo vile. Ma 
perchè non può mai a ciò sforzarli, nè vioien-, 
tarli, ma solamente istigarti, e incitarti, ti 
domanda che di tua volontà t'incurvi, ed ab- 
bassi acconsentendo liberamente alle sue sug- 
gestioni malvage. Or, che ti pare di questo 
ossequio così obbrobrioso, che peccando tan- 
te volte hai tu prestato al demanio? Non ti 
confondi di te medesimo in ripensare, che 
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tante vette sei andato a porti sotto le piante 
fetide di quei diavoli, che a te toccava di cal- 
pestrarli. 

II. Considera , che il denronio pretende 
sempre da le il peggio, e pure li chiede sola- 
mente, che per un poco ti curvi, ed inchini. 
Perchè coll’ addimandarti un principio solo 
di male, che non pare grande, nè ti spaventa, 
qual è un guardo, un affetto al pomo vieta- 
lo, come ad Èva, è facile, che ottenga tutto, 
mercè la somma facilità di passare nel male 
dal poco al molto. E perchè dunque non fai 
animosamente resistenza allo suggestioni del 
Ino nemico, se non vuoj aH’incurvarti aggiun- 
gere ancora il prostrarti, ch’è quanto dire tra- 
scorrere in peccalo più grave.'* 

IH. Considera, elio <lal prostrarsi ad esse- 
re calpestalo da* demoni, qual tetra vile, si 
passa ad essere via pubblica, per cui sia leci- 
to at nemico scorrere lìberamente innanzi, e 
indietro, quanto gli piace. E questo è lo sta- 
to, cui finalmente arriva il peccatore, dal pec- 
calo attuale passa all’abituale, mottendo col- 
Pattuale, ut terram corpus suwn; e coU’abi- 
tuale, quasi viam transeuntibus. Qui è, do- 
ve mira il demonio nel chiederti un puro 
passo, ppr non levarti mai di dosso il piede, e 
calnoslarti, come schiavo vile per tutti i seco- 
li. Non volere tu essere così insensato in la- 
sciarti bruttamente ingannare in dargli il pas- 
so, e poi divenire via pubblica, cioè passo 
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stabile, e perpetuo. E quanti eziandio dei re- 
ligiosi ne sono rimasti raggirati in questa for- 
ma, condiscendendo da principio nel poco, e 
poi nel peggio, senza riparo? Guardali di da- 
re un passo tale al tuo nemico giurato, e tra- 
ditore. 


DOMENICA XII. 

Dopo la Pentecoste» 

Diliges Dominum Deum tuum ex loto corde 
tuo. Mar. 22. 37. 

I* Considera, che cosa vuole da te il Si- 
gnore : Con questo precetto vuole, che il tuo 
cuore, cioè la volontà sia rivolta a Dio ; che 
gli appetiti tuoi non prendano altra legge, se 
non da Dio; se desideri, non altro sappia de- 
.siderare, che d’essere unito a Dio ; se li ral- 
legri, non per altro, che degli onori di Dio ; 
se ti rattristi, non per altro, che deU’offese di 
Dio ; se temi, non altro, che incorrere nella 
disgrazia di Dio. In oltre vuole, che le tue 
membra s’ impieghino tutte nel promuovere 
la gloria di Dio, e che a Dio pure sia tutta ri- 
volta la tua mente, sicché se studi, o se spe- 
culi, miri di piacere a Dio. Questo è il primo 
precetto di dignità, perchè fine di lutti gli al- 
tri precetti; e primo di nobiltà, perchè li sol- 
leva alla vera, e intima amicizia di Dio. Se il 
Signore non li avesse comandalo di amarlo, 
dovresti instan temente pregarlo di darti li- 
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cenza di amarlo; tanta è la sua dignità. E co- 
me dunque non l’ami ora, se le lo comanda? 

IL Considera, chequesto precetto non puoi 
tu adempire perfettamente in terra, ma solo 
in cielo; con tutto ciò devi procurare di adem- 
pirlo almeno in parte col preporre in tutte 
l’ occorrenze il tuo Oio a tutte le cose, come 
ultimo tuo fine. Mira l’avaro, il quale ama U 
danaro, qual ultimo suo fine a tutte le occor- 
renze vuole in primo luogo mettere in salvo 
il suo tesoro, nè consente giammai allo sca- 
pito di esso. Anzi mira, che quanto specola, 
quanto fatica, quanto s’ industria, e quanto 
brama, tutto è indirizzato a custodire, ed ac- 
cumulare il suo danaro. Or se per un Dio fai- ^ 
so, qual è il danaro, giunge l’avaro ad impie- 
gare tutto se stesso, stimando d’avere nell oro 
virtualmente ogni suo bene ; perchè non puoi 
tu giunger a tanto per quel Dio vero, dove hai 
effetlivamenle ogni tuo bene ? 

III. Considera i mezzi principali, che usar 
devi per ottenerlo. Uno l’internarti nell’ inti- 
ma cognizione di Dio , colla considerazione 
'delle sue eccellenze. I santi 1.’ ariiano tanto, 
perchè lo conoscono facie ad faciem. Procu- 
ra tu di conoscerlo almeno da lungi nei bene- 
fizi, che li ha fatti, nell’ opere sue di natura, 
di grazia, e di gloria. Secondo devi esercitar- 
ti in far spesso alti d amore di Dio, ed avvez- 
zarli a fare tutte le tue opere per amore di 
Dio. Tèrzo finalmente devi nell orazione istan- 
temente pregarlo a darti grazia di amarlo , 
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non avendo il Signore, che infinitamente ti 
ama, maggior gusto, che d’essere da le ria- 
mato. Ma egli ama te senza interesse, e tu 
procura di amar lui senza riguardo al tuo in- 
teresse, servendoti del timore della ^ena, e 
della speranza del premio per incitarti a più 
amarlo. ' 


LUNEDI’ 

Dopo la duodecima Domenica di Pentecoste. 

Diliges proximum tuum^ tamquam teipsum. 
Marc. 12. 31. 

I. (Considera, che il precetto d’ amare il 
prossimo va di concerto col precetto d’amare 
Dio, perchè sono gemelli nati ad un parto. E 
r amare Dio si dice primo precetto, secondo 
l’amare il prossimo; perchè dobbiamo amare 
il prossimo in riguardo di Dio, e Dio per se 
stesso, e non in riguardo del prossimo. Nel 
resto sono questi due precetti tra loro così 
uniti, che non puoi amare il prossimo, se non • 
ami Dio, nè amare Dio, se non arai il pressi- ■ 
mo. Onde sono più che gemelli, perchè non 
solo nascono insieme, ma sono costretti a vi- 
vere, e morir insieme. E vorrai tu apprezzare 
così poco questi precetti che sono i maggiori 
di tutti? Majus horum aliud mandatimi non 
est. Ibid. 

II. Considera, che l’ amare il prossimo tuo 
consiste in volergli bene per Tanima, e per il . 
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ipsum, quanda gli vorrai l’uno, e l’altro be- 
ne, come a te stesso. Questo bene devi voler- 
lo al prossimo', come tuo prossimo, cioè in 
grado di poter conseguir teco l’eterna beatitu- 
dine; e però devi volerlo a tutti, siano gran- 
di, 0 piccoli, paesani ; o stranieri, buoni, o 
malvagi, benevoli, o nemici; perchè tulli pos- 
sono essere in paradiso tuoi consorti. Onde 
se tu alcuno<di questi escludi daH’aroore tuo,, 
non vi potrà mai essere in te amor vero al 
tuo prossimo, come non vi può essere vera fe- 
de, in chi niega un dogma solo di quelli, che 
la fede insegna. E pure quanti si spacciano di 
amare il prossimo, e a piu d’ uno lasciano di 
voler quel bene a tulli dovuto per legge di 
carità, che tanto vale, quanto l’araore di Dio? 

III. Considera, che Tamore verso il prossi- 
mo ha d’ avere tre condizioni. La prima, che 
tu per amor del prossimo non gli consenta 
alcuna cosa irragionevole, o ingiusta, perchè • 
se fai così, tu nou solo non gli vuoi bene, ma 
1’ odii come un diavolo, cooperando, o indu- 
cendolo al peccato. La seconda, che tu voglia 
bene al tuo prossimo per lui medesimo. 
Quando però l’ami, o per piacere di conver- 
sazione, o per corrispondenaa di proBllo, st 
non contravvieni al precetto , alnaeno non 
r adempì ; perchè tu 1’ ami non in ordine a 
lui, come prossimo, ed eguale a te, ma in or- 
dine a te, e a tuo proGlto. La terza non devi 
voler bene al tuo prossimo come una velleità 
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scioperata, e fredda, ma con volontà efficace. 
In charitate non flcta. 2. ad Cor. 6. 6. Nel 
procacciarli quello, che ti figuri di tuo profit- 
to, quanto t*industriiP Altrettanto devi fare al 
tuo prossimo, se Pami: Tamquam te ipsum\ 
Ma quanto rari sulla terra sono coloro, che 
adempiano questo precetto sì bello P Aman- 
dosi il prossimo da molti, con amore perni- 
cioso , da molti con amore interessato , da 
moltissimi, con amore più morto, che vivo. 
Vedi un poco, di che sorte sia l* amor tuo P 

MARTEDÌ’ 

Dopo la duodecima Domenica di Pentecoste. 

Tiic est Filius meus dilectus^ in quo miài be~ 
ne coniplacui: ipsum audite. Mallh. 47.5. 

I. Cjonsidera^, che Gesù è Figliuolo del 
Divin Padre assolutamente diletto per sè me- 
desimo, perchè figliuolo naturale. Laddove i 
giusti sono figliuoli adottivi, e diletti in gra- 
zia di Gesù, il quale li sollevò ad essere fra- 
telli suoi, e partecipi della natura divina. Pe- 
rò il Padre a Gesù ha dato per segno d’amore 
ogni sua podestà senza limitazione, e riserva 
alcuna, affinchè, come siamo stati innalzati 
da Cristo alla figliuolanza per grazia, cosi ci 
venga da Cristo donato ogni altro bene pro- 
porzionato al nostro stalo elevato. Con qual 
' affetto devi tu amare questo Figliuolo dal Pa- 
dre cotanto diletto, e verso di te cotanto amo- 
revole nel farsi tuo fratello, e nei sollevarli ^ 
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alla figliuolanza di Dio? Rallegrati seco del ti- 
tolo si bello di diletto, e della gloria , che si 
gode alla destra del Padre ; ma procura di 
stare più, che puoi, unito per amore a Cristo,' 
che tan'o bme ti ha fatto, e da cui devi uah 
camente sperare ogni tuo me^gior bene. 

II. Considera, che dicendo il Padre: Hic est 

fllius meus dilectus^ in quo mihi bene com-^ 
placida ha preteso di significare non solo di 
essersi compiaciuto di versare tutta la pienez- 
za della sua divinità nell'umanità assunta, ma 
ha preteso ancora di significare d'^essersi com- 
piaciuto nel suo figliuolo : di fare per esso 
quanto di bene vuol fare a tutti gli uomini. 
Proposuit instaurare omnia in ipso^ ad Eph. 
1.9. riscattandoli dalla servitù della colpa, e 
donando loro la grazia, e la gloria. Or non è 
una maraviglia altissima, che il Padre siasi 
compiaciuto di dare il suo figliuolo diletto per 
Salvatore di noi meschini senza interesse suo, 
e senza merito nostro? Ma questo appunto è 
proprio dell'amore divino. £ tu non saprai 
ancora amare, chi tanto ti ama? Che se l'amo- 
re di Dio verso di te si è fatto conoscere alle 
opere : devi ancor tu far conoscere all’ opere 
l'amor tuo verso di Dio. ' 

III. Considera, come avendo il Padre di- 
sposto, che ogni nostro bene passi per le ma- 
ni di Cristo, uomo simile a noi, e fatto nostro 
fratello, con qual fiducia devi tu ricorrere a 
lui per'ottenere nei tuoi bisogni ciò, che desi- 
deri? Ma se vuoi, che Cristo oda te, convien 
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che tu oda lui, e faccia quello, che l’insegna, 
come tuo maestro. Per ottenere ‘grazia dai 
principi della terra convien porgere le sup- 
pliche, e replicare l’isianze: ma per ottenere 
grazie da Cristo, devi tu aprire piu l’orecchio, 
che la bocca, più ascoltarlo, che supplicarlo, 
ipsum audite. Giacché se darai mcnie a ciò, 
cite l’insegna colle sue dottrine, e coi suoi 
esempi, facendo ciò che da te richiede, ti ren- 
derai rrieritevole d’essere prontamente esau- 
dito, e verserà egli sopra di le la pienezza 
de’suoi tesori. 

MERCOLEOr 

Dopo la duodecima Domenica di Pentecoste. 

Uniiiscujusque opus manifestum eriU clies 
enim Domini declarabit, quia in igne re- 
velabitun et uniuscujusque opus^ quale 
sit, ignis probabit. 1. Cor. 3. i3. 

I. V^onsidera, che tre giorni si. dicono nel- 
le Scritture propri del Signore. Il primo è 
quello del giudizio universale: Dies Domini 
magnus. Il secondo è quello del giudizio par- 
ticolare. Dies Domini^ sicutfur^ •veniet. Il 
terzo è quello della tribolazione, ch’è un giu- 
dizio previo al particolare, nel quale Iddio 
pruova l’uomo, se gli è fedele. Or di tutti e 
tre questi giorni, die ha scelti Dio per far co- 
noscere, qual è Tuomo, dice l’Apostolo: Dies 
Demini declarabit. Pensa ora tu, quale ia 
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ciascuno di quesù tre giorni apparirai, essen- 
do tutti e tre giorni di giudizio, nel quale sa- 
ranno scoperte, e poste a pruova. le opere di . 
ciascheduno^ 

II. Considera, coinè nel giorno del giudizio 
universale: Uniuscujusque opus manifestutn^ 
erit. Dovendo venir ip luce sotto gli occhi 
dell’Universo tutte Kopere più nascoste. Non 
accade però, che ora usi tanti artiGzi per ri-, 
coprire I» tua malizia agli occhi della coma-, 
nitù, dove-dinaori. Ànelie nel giudizio- parti- 
colare: Opus manifèstum erit. Perchè qiiel, 
povero così abbandonato, e negletto, sarà co- 
me Lazzaro portato- a riposare nel seno d’A.-r 
bramo. Quel ricco aorteggiato, adulato,, invi-- 
diato, sarà strascinato da’demoni giù nell’ in- 
ferno senza speranza; die noai- più si moti 
scena per tutta Teternità. Sai tu, qual perso-, 
naggio sosterrai in quell'alto? li' terzo giudizio 
è il giorno della tribolazione, nel quale tribo>. 
la Iddio per provar l'uomo, e fargli conosce* 
re, qual egli sia. Quante volte nella tribola- 
zione sei diverso da quello, che ti. mostravi 
nella prosperiiàP'E in ciò consiste il giudizio, 
che- di te fa Idibo nel tribolarti. Se nella per- 
secuzione neirignominia, e nell* infermità non 
stai forte, e fedele, non sarai nel numero di 
coloro; de*quali sta scritto: Deitì tentavit eosy 
et irwenit Ulos dignos se. Sap. 3.5, 

III. Considera, che questi tre giudizi si di- 
ce, che si faranno a forza di fuoco. Quale sity 
^rUs probabityQotOR pruova a forza di fuo-. 
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co l^oro vero dal falso. Nel giorno del giudi- 
zio universale il fuoco, che occuperà l'univer- 
so , discernerà dai reprobi gli eletti , mentre 
questi non proveranno nocumento , come lo 
proveranno altamente t reprobi. Nel giudizia 
particolare H fuoco del purgatorio discernerà' 
gli eletti, e il fuoco deU’inferno i reprobi. Fb 
nalmente nel giudizio della tribolazione per 
mezzo del fuoco dei patimenti, e travagli st 
discerne Toro vero dal ialso, il buono dal cat- 
tivo, mentre il buono' resiste , e sta Ibrte, il . 
cattivo cedere peggiora. È. vero, che dal fuo- 
co della tribolazione, non può il buono natu- 
ralmente non sentire crucio ; ma ciò- non pre-> 
Pudica alfa virtù , purché sia fedele , non si 
lamenti, non si adiri. Però se tu senti assai- 
quél travaglio,, con' cui Iddio ti preva, non ti 
avvilire , basta , che tu stia costante , se non , 
colle forze della natura , almeno colla virtù 
della grazia- 

G J O V E D r 

Dopo fa duodecima Domenica di Pèntecostev 

Si separaveris prcetiòsum a vili , quasi 
OS meum eris. Jer:^ 1 5. i9i. 

I. Considera il primo senso di queste pa- 
role, il qual è che se ta separerai in te il pre- 
zioso dal vile, con attribuire a Dio quello, 
che hai da Dio, die è tutto il prezioso; e con 
attribuire a te quello, che hai da te, eh- è 
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tutto il vile, sarai come la bocca di Dio me- 
desimo, perchè cosi dirai sempre la verità. 
Ogni uomo è intitolalo bugiardo. Omnis ho- 
mo mendaXt perchè attribuisce a sè quel, che 
non è suo. DI, che hai tu di preziosof la no- 
biltà, ringegno, il sapere? Tutto questo è do- 
no di Dio. Molto più SODO doni di Dio i beni 
di grazia: però da te non bar, se non che il 
puro peccalo. Fa dunque la separazione, eoa 
attribuire a Dio ciò eli è di Dio, e a te ciò chC; 
è di te proprio. Se in te vi è punto di bene, 
di, ma di cuore, che non sei tu, che Toperi, 
ma è Dio, giacché non mai operi da te, se non 
male, che cosi sarai come la bocca di Dio. 

II. Considera il secondo senso, ed è, che se 
tu con saggia stima separerai su la terra ciò, 
ch’ò degno d*es3ere apprezzato, da ciò eli è 
degno d’essere vilipeso, sarai come la bocca 
di Dio. Linguaggio nella bocca degli uomini 
è dir: felice, chi abbonda, chi domina, chi 
Ko\\sasA^.Beatumdixerunt populum, cui hasc 
sunt.V&. 143. 18. Linguaggio di Dio è dir: 
felice, chi ha posta in lui tutta la sua conteu- 
tezza: Beatus^ populus cujus Dominus Deus 
ejus, Ibid. Qual è il linguaggio tuo? hai an- 
cora imparato nello stato religioso a far la 
dovuta separazione, e non pregiar altro be- 
ne, die la grazia di Dio? Gli altri beni sono 
degni di pregio, solo perchè' possono dispre- 
darsi, amile di far acquisto di tal grazia. Che 
brutto linguaggio è quello di un religioso, che 
tanto celebra i beni del mondo! Se farai prima 
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la dovuta separazione colla mente, la farai' 
ancora- colia lingua, e diverrai simile alla boc- 
ca di Dio. 

III. G)nsidera il terzo senso, il qual è, che 
se tu attenderai a cavar Panime dal peccato, 
separerai il prezioso dal vile, e sarai bocca di* 
Dio medesimo, perchè' Iddio parlerà* per la- 
bocca tua*. Questo è Puffizio, che fece in ter- 
ra Gesù; servì di bocca al suo Divin Padre;, 
questo hanno fatto porgli apostoli,- e i loro le- 
gittimi imitatori. Procura di farlo- ancor tu* 
fedelmente,. per quanto- comporta* il tuo sta- 
to, e il tuo talento. Se non puoi tuonar dai* 
pergami, nè scorrere nelle nMSsiooi per tirar 
ranime dal peccato, ikhi tralasciar almeno di 
tirarle coi buoni ricordi ne\liscorsi famiglia-> 
ri , che penetrano talora più altamente neh 
cuore, che gli strepiti delle prediche.- 

V E N E R D r 

Dopo la duodecima Domenica di Fentecoste;- 

Àfihi aiUem absit gloriari^ nisi in Cruce Do- 
mini nostri Jesu Christi^ per queni mihi. 
mundus crucifixits est , et ego mando.* 

Gai. 6. 44. 

I. Considera, che PApostoro poteva giu, 
stamente gloriarsi delia sapienza, della pietà, 
ed anche dell’autorità sovrumana di far mira- 
coli. E pure d’altro non si gloria, che della 
Croce. Beato te, se un dì sapessi parimente 
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apprezzare &ì bella gloriai So, cl%e lu ti glorii 
della Croce di Cristo, come cristiano, come se- 
guace, e discepolo del Crocifisso. Ma come ti 
glorii di stare sulla Croce crocifisso, ad esem- 
pio dei tuo Divino Maestro in somma nudità, 
in sommo dolore, in sommo dispregio ? Il 
mondo pone la sua gloria nelle ricdiezze, nel- 
le comodità, nelle preminenze. La gloria del 
religioso, che professa di segmtar Cristo, ha 
da essere tutta opposta. 

II. Considera, che questo appunto vuol di- 
re, che il mondo sia crocifisso a te, e tu croci- 
fisso al mondo : vuol dire, che ognuno abbia 
sentimenti contrarii. Quando due stanno con^ 
fìtti ad una medesima croce, uno necessaria- 
mente rivolge air altro le spalle. Così è nel 
caso nostro. 11 mondo rivolta le spalle a te, e 
tu hai da voltare le spalle al mondo. Il mon- 
do si ride di te, perchè non curi quei beni, 
eh* egli desidera, e tu riditi per contrario di 
lui, il mondo nè ti ama, nè ti apprezza, e tu 
non amare, nè prezzare lui ; questa è la cro- 
cifissione perfetta, che professava 1* A postolo, 
e che devi tu imitare nel tuo stato religioso. 

III. Considera, che per arrivare a questa 
crocifissione convien, che il mondo sia morto 
a le, e insieme, che tu sia morto al mondo. Il 
mondo muore a te, quando tu gli rinunzi in 
effetto tutti i suoi beni, perchè non ha egli più 
niente, con che allettarti; e però è allora a te 
come morto. Tu muori al mondo , quando 
glieli rinunzi ancora coll* affetto, perchè non 
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puoi tu nè meno venire allettato ; e però tu 
sei allora come morto a lui. Tu nell* abbrac- 
ciar lo stato religioso hai preso a professare 
di essere morto al mondo, ed il mondo d* es- 
sere morto a le. Or'guarda un poco, come tu 
hai veramente riounziati al mondo i suoi beni 
di ricchezze, di comodità, di preminenze, non 
solo colTcffetto, ma eziandio coll’affetto. Ve- 
ro è, che a questa beata crocifissione, e beata 
morte non potrai mai giungere, se non per 
mezzo'di un amore vero, e forte a Gesù Cro- 
cifisso, che ti separi coll'effetto, e coll’affetto 
da tutte la cose del mondo. Fortis est , ut 
Twrsi dilectio, Cant. 8. 6. 

SABATO 

Dopo la duodecima Domenica di Pentecoste. 

Deus superbis resistita humilibus autem dat 
' gratiam, Jac. 4. 6. 

I. (Considera, che siccome ognuno fa resi- 
stenza a chi gli vuole togliere il suo, la sua 
roba, la sua riputazione, la sua vita ; così il 
Signore resiste a 'superbi, perchè gli vogliono 
togliere il suo. Oh che ladro infame sei tu, 
quando per quelle doti, e per quei doni di 
virtù t’ insuperbisci, e sprezzi gli altri, ti glo- 
rii, e ti vanti, mentre sono tutti doni di Dio 1 
Quid autem habes^ quod non accepisti? Cor. 
4. 7. e se sono tutti doni suoi, perchè invanir- 
tene? Agli atti di virtù è vero, che tu concorri 
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col tuo libero arbitrio: ma questo concorso è 
anche dono di Dio; Deus est enim^ qui ope- 
ratur in te et velie , et perflcere prò bona 
voluntate. Philip. 2. 13. 11 tuo corpo concor- 
re alle operazioni di vedere, saltare, ec. E pu- 
re sarebbe pazzo, se l'attribuisse a se, e non 
alTanima, che lo regge- Così è del tuo libero 
arbitrio, senza la grazia è un corpo senz'ani- 
ma- Be^lo te, se arriverai a capir questa verità! 

IL Considera, che agli umili Iddio dona vo- 
lentieri le ricchezze della grazia, perchè sono 
depositari fedeli, che non rubano, nè si usur- 
pano, valendosi di quello, eh' è loro dato, in 
ossequio di chi glie lo donò. Sa egli di met- 
terlo il) buone mani, e che tutto ritornerà in 
casa sua; come i fiumi, che ritornano, donde 
uscirono. Oh quanto è giusto, che il Signore 
sia geloso della sua gloria, che tutta è sua I 
Quando ti umilìi, dici là verità, e per questo a 
Dio piaci ; quando' t'insuperbisci, sei bugiar- 
do, e però sei a Dio odioso. 

111. Considera, che hai tu da fare, quando 
intraprendi qualche malagevole impresa di glo- 
ria di Dio; hai di proposito a riconoscere il tuo 
niente, e la tua fiacchezza, e poi, persuaderli 
che per questo medesimo Iddio si degnerà di 
operare leco, perchè tanto più apparisca, che 
egli solo è quello, che opera per mezzo di un 
islrumenlo così meschino. Con questa viva fi- 
ducia vincerai le difficoltà, perchè avrai teco 
l’Onnipotente, che si dichiarerà contro i tuoi 
nemici. £d ottenuta l’intrapresa, alzerai con 
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fiducia la faccia verso Dio. Elevàbis ad Deum 
faciem tuam. Ibid. 26. per glorificarlo. Erit 
Omnipotens contra hostes tuos. Job. 22. 25. 


Fine del terzo trimestre. 
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